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PROEMIO 

IL Signor Nicol òCharmot Pro. 
curator Generale io Roma de 
Vicarij Apoftolici » e Miilìona* 
ri; Francefi della Cina alli 6. d'A- 
gofto del 1697. prefentò nella Sac, 
Congregatione del S. Offizio vm 
Scrittura intitolata; Verità* fatiti cir- 
ca quofdam Stn&rum vfus contrtuerfos 
frobcLta. ex ipfìs Scriptmfas Societarie 
ufi . Quello certamente era vn 
beli' aflunto , e vtiliflìmo per la 
pronta deci/Ione delle prefenti con- 
trouerfie, quando la luddetta Scrit* 
tura hauetfè meglio corri fpofto al 
fuo titolo j e l'Autore hauefle prò. 
■ ceduto con tutta l'efattczza > e (in- 
ceiicà , che richiedeua la qualità 
della Caute , e l'impegno da lui 
prefo à (ottenere . Mà quella ra- 
brica benché defle neirocchio , e à 
prima villa parctfe incontultabiie > 

A cfa- 
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efaminata più da rìcino» e fcopeF- 
tine i fondamenti fu trouatoo che fi 
fondaua tutta fu'] falfo . Ciò di- 
moftrò l'Autore deir Offeruationt 
nel volume prefentatoalla Sac. Co- 
gregatione nel mefe di Febrato del 
1 69$. nel quale fi legge vna piena ,, 
e per quanto à noi ne pare , adequa- 
tiflima rifpofta alla Scrittura dei 
Signor Charmot fotto quefto tito- 
lo : Refpenfum Memoriali: Domini 
Charmot quatuor fatta continenti » 
Quiui egli dimoftra primieramente 
quanto fia debole l'autorità della 
maggior parte de teftimonij. 5 che 
fi erano prodotti dal Signor Char- 
mot per non eflere fiati mar nella. 
Cina, e per hauere Scritto delle co- 
fe di efla fenza che ne fbflèro pie« 
namente informati > e ne (àpetfèra 
il giufto vero . Dipoi mette in 
chiaro con quanta infedeltà ven- 
gano allegati i lor detti > afferran- 
do bene fpcflò vna parolctta » ò 

equi : 
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cquiuoca j e di vario lignificato v- 
fcica per inauuertenza dalla penna 
di quelli Scrittori $ e pannando Torto 
iìleutio tutto ciò > che da medefìmi 
s'era detto , e dichiarato efpreflà- 
mente in fauore della prattica com- 
mune della Compagnia ; e non è 
mica per quello , che fi voleflè obli- 
gare il Signor Charmot à fcorrere 
da capo à piedi tutta l'opera di tale 
Autore . Mà la fedeltà domita al- 
la Sacra Congregatone } la quale 
gli haueua ingiunto di riferire i 
giuftbe veri fentimenti degli Scric- 
tori Giefuiti fopra de fatti al pre- 
fente conrrouerfi * non gli lafciaua- 
no libertà di diflìmularc quello > 
che da tali Scrittori veniua aderito 
nel medemo capo del libro , e be- 
ne fpetfo nella mede urna pagina 
quafi in dichiarazione del pioprio» 
c vero lor fentimento . Sicché 1 PP. 
Giefuiti haueuano motiuo di fpe- 
rare che riconoiciutofi finalmente 

A z non 
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non hauere la verità di queiti fatti 
del Signor Ciiarmot altro di vero 
che il nome> non farebbefi fatto 
perl'auuenire cóto alcuno di quel» 
lo Scritto nei prelente giudizio . 
Fra tanto ahi 20. d'Aprile fu ordì- 
nata dalla S. M. d'Innocenzo XlL 
vna Congregatone Particolare per 
quefta caufa degli Eminenti/limi 
Signori Cardinali Cafànatta 5 Fer- 
rari , e Noris > à quali fu poi ag- 
giunto l'Eminenti filmo Marcie otti* 
e doppo qualche tempo anco Mon- 
fignor Nicolai giunto in Roma dal- 
laCina alli 14. di Giugno del 16991 
oltre à Monfignor A&flbre , ed il 
P. Commilfario del S, Ordine de 
Predicatori ; Furono in e (fa difte/ì i 
Quefiti fopra i Riti Cinefi da rife- 
rirfi in piena Congregatane coir 
anneflà relazione de fatti appoggia- 
ta quafi totalmente fopra i: mede/i- 
mi tcftimonij > i quali s'erano pro- 
dotti al principio dal Sig. Charmot; 
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gggHintiui folamente di nuouo I'i- 
ireflo MonfigHor Nicolai de Minori 
Riformati ; Monfìgnor Gregorio 
Lopez Domenicano , e vn tal P. 
<3iouanni Grucbcr Giefuita . Que- 
llo Scritto fu per ordine efpreflb di 
Noftro Signore communicato alli 
Padri della Copagnia verfo ii prin- 
cipio d'Ottobre ; e fu certamente 
grande il lor dolore in ofleruare > 
che nella fuddetta Relazione de 
fatti veniuano allegate quelle me- 
defime Autorità 5 e Teftimonianze , 
le quali elfi giudkauano eflère fia- 
te vn pezzo prima totalmente di- 
strutte ; e che non s'era fatto alcun 
cafo della forte, ei efficace r ifpofta 
già data allo Scritto di Monfignoc 
Charmot , ne di altri Scritti da 
noi prefentati fino à quel tempo i 
ne meno di vn groflò trattato del 
Padre Brancati antico MHflona- 
rio della Cina confegnato nelle 
mani di Monfignor Affeffore , con 

A3 . 
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efibirc nel tnedefimo tempo così 
à lui » com' à gl'altri Signori Cardi- 
nali della S. C. molti ferirti auten- 
tici de noftri più celebri Miflionarij 
Cinefì , che haueuano per opera 
trattate quelle controuerfic > alcuni 
de quali Scritti fi fono di poi publi- 
cati al Mondo colle ftampe j Fu per 
tanto ali» 3. di Nouembre del me - 
defimo anno prefentato alla S. O 
vno fcritto intitolato : Informazii- 
ni •> t Suppliche <jrc. in cui fi fà fuc- 
cintamente vn nuouo efame degl' 
Autori citati nella relatione del fat- 
to congiunta aili fudetti quefiti » fi 
accennano 1? eccezioni 5 che poflò- 
no dar fi à molti di loro > e V abufo 
degl' altri , ò maleintefi 5 ò tronca- 
mente citati ; e in fomma che U 
teftimonianza incerta , e dubiofa di 
pochi non pareua > che douefTe pre- 
ualere>anzi ne meno paragonarli 
coir autorità certa » & indubitata 
di tant' altri grauiflìmi Miflionarij > 

ed 
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'ed efpertiffimi nelle cofe Cine fi . 
Ciò non ottante j la Parte contra- 
¥ ria perfifte adeflo in aflTerirc , e di- 
vulgare per tutto , che i fatti da lei 

efpofti feno concordati co' mede- 
fimi Giefuiti > e prouati còli* auto- 
rità de loro Scrittori « Noi non ci 
marauigliamo 9 che ciò dicafi dal 
Signor Charmot > e che quefti ca- 
ri da per tutto il trionfo , vantando- 
ti d' hau er debellati i Giefuiti colle 
lor medefime armi > mentre l' iftef- 
fo nel principio delle fue note faa- 
ueua olato affermare , che i fatti da 
lui efpofti erano così certi , e noto- 
ri; >vt ne ipfi qttidemlefuitx e a nega- 
re > aut in dubiunt reuocare aufi fue-. 
rint , vt fatet tx firiptis in hac cóntro» 
uerjìa editis > & eorum Apologijs a Di- 
dacè Morale* , ìacobo Fabro > Francif- 
€0 Brancata > Bartholaotto Rotonda > 
P» Tellier eiufdem Socie tatis tom- 
fofitis . E pure 1' Apologie » e gli 
Scrìtti di quefti Padri corrono adef- 
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foflampate perle mani di tutti, e 
conuincono chiaramente la falfiti 
di vn' tal detto . Bafta dar' vn' oc- 
chiata al Tratratino intjtojato: Na- 
ta d' alcuni fatti drc. per chiarirà fc 
ì fatti efpofti dal Signor Charmot 
non fiano negati , ó riuocati in dub- 
bio da Giefuiti , ò antichi , ò mo- 
derni ; Giacche i moderni n«n ne- 
gano fatto alcuno , che fopra V au- 
torità degl'antichi, come apparifce 
dai fudetto trattato . 

Ne meno ci quereliamo de Sig. 
Direttori del Seminario Francefe 
per le Milioni ftraniere, i quali 
nella lettera al Papa , & in altri Io- | 
ro Scritti iattano quefta confeflìo- 
ne , e concordia de Giefuiti circa i 1 
punti principali del fatto ; perche ci 
giouadi credere, che afTerifcano 
quefto con fronte , e pènna si fran- 
ca fcriuendo ad vn Sommo Ponte- 
fice, per non hauer forfè hauuto in 

mano ? o non hauer degnato di leg- 
gere 
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gere tutte le noftre rifpofte • Mà 
quello 9 che giuftamente ci duole , 
e ci rammarica fi è » che anche in 
Roma perfone di qualità tutta via 
foftengono , che i fatti principali 
della prefente caufa fono di già li- 
quidaci à fufficienza 3 anzi accorda- 
ti co medefimi Giefui ti > fondandoli 
fopra le teftimonianze d'alcuni de 
noftri PP. già prodotte dal Signor 
Charmor. '<•"*• '-s? 1 - V 

Quando pur quefìc foflèro tanto 
vere » e fuflìftenti > quanto è certo 
efler falfe , non arriuiamo ad ! inten- 
dere come poflà dir fi , che per l'au- 
torità d'vn Kirker > d'vn Gruebcr » 
ò di cotar altro Scrittore della Co- 
pagnia habbian' à dirfi concordati i 
ratti Cinefi colla medefima Com- 
pagnia ; non ottante la contradizio- 
ne di tanti altri Miflionarij verfatif- 
fimi in quefte controuerfie • Non 
so > fe i RR. PP. Predicatori fareb- 
bon concenti » che fi diceffe di loro 



in generale > che confcncono > e s' 
accordano cò Padri Giefuiti nella 
foftanza de i Riti Cinefi , fol per- 
che vn Sarpetrì > vn Monfig. Gre- 
gorio Lopez > vn P. de Paz Dome- 
nicani hanno icritto in difefa di 
quefti Riti dottiflìmi trattaci - E pu- 
re fuori di quefti tre Padri Dome- 
nicani non fe ne poflòno contare di 
quel Sagro Ordine altri che due > ò 
tré» li quali prima dell'Editto di 
Monfig. Maigrot > habbiano fcrit- 
to per impugnarli j cioè il Nauar- 
rette > il Varo , e fe vogliono così » 
ancora il Morales . Non sò > Te 
Monfignor Nicolai confentirebbe 
volontieri i che fi dicefle , che l'Or- 
dine di S. Francefco s'accorda in 
dire 9 che la Setta de Letterati Ci- 
nefi non hà nulla di contrario alla 
Legge Diuina» perche il P. Fr. An- 
tonio di S. Maria» vno de primi» e 
piùilluftri Milionari; dell'Ordine 

Serafico nella Qoa> hà compofto 

vo 



vn libro in lingua Chefir con queE- 

, to titolo : Legis Da , & SchoU Lite- 
rari* Qonformitas ; ò se ci volcflc 
menar buono il dire, che i fuoi MiT. 
fìonarij Francefcani non niegano , 
che la parola Tien fi piglia commu- 
nementc appretto i Cincfi in /igni* 
fìcato del vero Iddio Signore del 
Ciclo > e che da quefto Soli r ano 
Signore del Cielo fofle eletto Con- 
fuso per fopraintendere alla vera 
Dottrina > e perche folle come vn* 
Campana di legno» cioè fecondo 
la frafe Cinefe , foflè come ftro- 
mento del Cielo per indurre i Po- 
poli alla virtù , & allo Audio della 
sapienza ; perche l'ifteflTo Padre hà 
fc ritto in quel medesimo libro que- 
ftc precilè parole : C&lnm ( in Ci- 
ne fé Tien ) affumpfit Qonfucium, vi 
tffet iigneum Grepitaculum j vndè su» 
telligitur y quod Confuctus frafideat 
dottrina » eiufqm fromuì gatto ni hoc 

fattum effe Sttjxrwis C*li mandato * 

- jg 
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fi pure l'i/teflo Monsignor Nicolai 
nelle fue rifpofte al Signor Cardi- 
nal Cafona rea nel num. 2 1. cofi te- 
flifica del fuderto libro del P» Fr; 
Antonio di S. Maria • 

E Bato da me vifto più volte > f/rf- 
#0 » * veramente detti Padre in queffo 
libro da lui eompofto in lingua Chine/è 
farla con Jingolar flima di Con f ufo > 
€ procura di concordar molti tefìi de Hi 
libri di detto Con f ufo > e d'vn' altro 
Icilofofo antico chiamato Merìg <^hh co» 
la Dottrina Cattolica 5 e/ponendoli in 
fenfo Cattolico , e come in detti te Hi 
vfa della lettera ttèn 9 il Padre la /pie" 
ga per il Signore del Cielo* aggiunge»" 
doni la lettera $hìt 9 che figni fica Si" 
gnor e s e alcuna volta vfa della lettera ] 
tiè& efplicata nel detto fenfo per nomi" 
»ar il noBro Dio , & è certo , che ito 
detto libro il Padre dà 4 Con/ufo mol" 
to>ejfin alcun luogo lo fuppone illuflrà- ) 
to con luce fipranaturale 9 fupponendo » 
che l'intelligenza > che e fi dà à detti 

»» — — - . . w . — • - ■ - /% 
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te ffi > fa quella » e t* etti li preferì det- 
to Qonfufio . 

Hor quale di tanti Miflionanì 
della Compagnia hà Scritto mai 
tanto efpreflTamentc > e con tal van- 
taggio in lode di Confuso, come 
ne hà fcritto il P. Fr. Antonio; non 
folo riferendo il giudizio de Cine- 
li > mg fpiegando intorno à ciò il 
fuo proprio fentimcnto ? e nclli 
fteffi termini , c ancora più forte-* 
mente parlano ak uni PP. Domeni- 
cani citati nella lettera del P. le 
Comte al Sereni/limo Duca del 
Maine pag. 88. , nell* opufcolo de 
Ritilws %i*cnfium pag. 106. , e ap- 
pretto i! P.Filfppiicci nel fuo Prelu- 
dio Cap. 4- §. 8. oue ft allegano al- 
cuni Tefti Cineu* de PP. Domeni- 
cani, ne qual* Confu fio Ci chiama 
Santo >c dicefi che il Cielo lo man- 
dò Legati munere fungentem ad fur* 
dot eccitandosi & ucos expergefa- 
ùendot > kc fi e jet Dei ?r*curfor . Se 

v. » » w -— _ _ -, — .. . . . i 

dun- 
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dunque non per quefto l'Ordine di 
S. Domenico , ò di S. Francefco cÓ- 
fentirebbe 5 che fi dicclfe 5 che i lor 
Miflìonarij della Cina s'accordano 
co* gli (te (fi Letterati Cinefi ne pu- 
ti della loro dottrina » e in tutti gli 
honori verfo il lór Maeftro Confu-. 
fio : perche fi vorrà dire > che i Gie- 
fuiti s'accordano co' gli Avuerfarij 
circa l'efpofizionedc fatti > perciò 
folo » che in proua di efia fi porta 
in mezzo qualche tefto d'alcuno 
Scrittore della Compagnia > che 
fembrain qualche modo fauorire la, 
fudetta efpofizione ; tutto che gli 
altri Giefuiti di commun' confen- 
timento dicano chiaramente il con- 
trario ; e benché per vn teftimonio 
ofeuro » e dubbiofo 5 che fa per lo- 
ro , noi ne opponiamo fopra Ho. , 
e ioo. s che fono dichiaratamente 
contro di loro « 

Ma è tale la forza della verità » e 
della Giuftizia > che noi non dubi- 

tia- 
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riamo di ftarcene allatefìimonianzaj 
di qualunque fcrittorc Giefuira, fia, 
pure chi fi voglia, mentre però vna 
tale teftimonianza fi alleghi in buo- 
na fórma % e legitima ; ficchc non, 
poflà dubitarli fe fia falfara >. ò al- 
terata con qualche aggiunta ». e 
quando cófti chiaramente } che vna 
tale teftimonianza , ò non fia con- 
tradetta dal fuo Autore nel mede- 
fimo capo >ò fiafi da elfo intefa nel- 
lo fteflo lignificato » in cui viene 
vfurpata dagli Auuerfarij . 

Imperocché fono incredibili , le 
fallacie , e le fraudi , che quelli ha-v 
no cointneflè in produrre le tefti- 
monianze pre la lor parte . Se ac- 
cade y che conuenga tradurle da 
vna lingua nell'altra > ne mutano 
bcnefpefiòil fenfo, anche nelle 
cofe più foftantiali , e fan dire ali* 
Autore quello , che mai non s'era 
fognato ; portano i Tefti tronchi , c 
dimezzati riferendo fol quella par- 



X 

s 

te 5 che rà in qualche ma niera per 
loro, e tutto quello» che non và 
loro à verfo coprendo fotto filen- 
tio; e vfando cento altri artifizi; 
fomiglianti » de quali fi può com- 
pilare vn' intiero trattato . E forfè 
fi farà 5 ma in luogo più proprio: 
Per hora baderà J'otferuare quel 
tanto « che fopra di ciò fi anderà 
fparfamente notando in varij capi 
della prefente operetta # 

In eflà noi ripigliamo da capo Te- 
fame de nofiri Autori già prodotti 
contra di noi dagl'Auuerfarij . Ne 
ciò dee parer Arano , perche fe pri- 
ma di canonizare vn Santo s'vfòno 
tante diligenze , e fi ripetono tante 
volte li medefitni tcftimoni; per af- 
famarti di non errare mettendo fo- 
pra gì' Altari chi forfè non è degno 
di quell'onore; cosi anco vcrun* 
efame , e veruna diligenza non pa- 
re > che fia fuperflua in vn punto 9 
nel quale fi tratta di dichiarare per 

Ido- 
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Idolo chi nella Cina non è mai (la- 
to tenuto per tale ; e di condanna- 
re per vere Idolatrie quelle cerimo- 
nie , che fin' ora fi fono permette » e 
pratticate communemente fenza zU 
cun* fcrupolo . In quefto efame noi 
non ci atterremo à quello folamen* 
te , che già è ftato oflferuato dall'- 
Autore deJPofTeruationi , e da altri; 
ma portaremo in mezzo altre nuo- 
ue notizie > e faremo altre rifleflìo- 
ni di nuouo non meno » come /pe- 
ro > accertate , che rileuanti . Anzi 
non mi contento di moftrare , che 
veruno di quefti Autori, fe benes** 
efamina, non troueraffì contrario 
alla noftra Sentenza » ma pretendo 
in oltre moftrare, che ciafcheduno 
di e/fi ne luoghi mede/imi > che ad- 
ducono gl'Auuerfarij , attefta la ve- 
rità di que' fatti » che da noi s'aflè- 
rifcono. 

Prima però di metter' mano à 
querelarne de Tcftimonii , fareb- 

~ g " bc 
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be neceflatio di far qui offerirne le 
molte fallacie del Signor Charmoe 
in diftìnguere » e proporre i fatti » i 
quali s'impegna à prouare; Nel che 
hàcglihauuto per feguaci* ò per 
compagni la maggior parte di colo- 
ro »che hanno prefo ad impugnar 
quefti Riti > procurando di proporli 
fenza quella chiarezza > e diftinzt- 
one, che harebbe fcruito à palefare 
l'infuflìftenza delle Ior proue. E 
ben* è noto eflèr proprio di chi ha 
intentione di nafeondere più tofto» 
che di feoprire la verità» il feruirfi 
di termini generali » giacche sub 
genere latent equiuocationes » co- 
me diflfe Ariftotele; ma perche 
quefta farebbe opera lunga 5 accen- 
nerò qui fólamente qualcheduna 
di tali fallacie per faggio dell'altre, 
nella propofitione del primo fatto • 
Vrimum faftum eU (fono le fue 
parole ) vocibus Tien & Chamti , 
Gdum materiale) »<m Dmi» verum 

4 Sh 



a Sinis imelligt : ejttod fi Orktor proha- 
uerit , inde legitimè concludet lllnf?rif~ 
Jimum Unum Maigrot primo Editti fui 
capite rette prohibttijfe > ne Chriftiani 
Qoces Tien , & Xangti vfurparent ad 
verum Deum fignificandum » fin qui 
il Signor Charmot . 

La prima fallacia contenuta in 
quefte parole confitte in non diftin- 
guere le perfone , le quali nella Ci- 
na fogliono feruirfi di quefti nomi> 
potendo quefte eflere del numero 
de Gentili > ò de Chriftiani . E non 
èadeflb fra noi queftione 5 qual co- 
fa intendano i Gentili , quando ne 
loro difeorfi vfano tra di loro d'al- 
cuno di quefti nomi ; mà folo che 
cofa intendano effi 5 quando fenta- 
no proferir quefte voci dalla bocca 
de Chriftiani ; giacche fe in bocca: 
de Chriftiani lignificano quel vero, 
efommo Dio , che elfi adorano j 
come Tattefta Monfignor Nicolai 
nel principio delle fue rifpofte alla 
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S« C. P. poco rileua il fapere } qual 
fignifìcato habbiano ade(fo quefte 
voci nella lingua de Gentili - Le 
parole in tanto lignificano > in quit- 
to rapprefentano al di fuori , e ren- 
dono quafi vifibile à gli altri l'in- 
terno concetto di chi l'adopera ; 
dicendo il Filofofo effer quefte 
imagini dell'animo di chi parla ; ea~ 
TU) qu& funt in anima-, pajjionil notai • 
La feconda fallacia confifte in 
non diftinguere le perfone j che 
fra Cinefi intendono fotto quefte 
voci Tien , e Xanti folamente il 
Ciel materiale 5 ò altra cofa corpo- 
rea ; rileuando aflàiflìmo il làperfì » 
fe l'abufo di quefti nomi fia gene- 
rale di tutte le fette della Cina, ò 
pure di qualche fetta particolare 9 e 
quale fia quefta Setta, perche noi 
accordiamo e (Terui nella Cina vna 
tal fetta Idolatrica , che adora il 
Cielo e i Pianeti 5 ò la virtù affi fle- 
tè à medefimi nella figura > e fotto 

" il 
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il nome di cotal Idol o , come (pie* 
garatfì più abbatto ; ma non perciò 
ne fiegue cfTcre vn tal' errore ge- 
nerale» e commune fra rutti i Ci- 
nefi , ed è rti folenne equiuoco il 
feruirfi del detto generale , e inde- 
finito di qualche Autore per proua- 
re > che quello fia vn* errore com- 
mune in tutta la Cina , ò per lo me- 
no nella fetta de Letterati . 

La 3. fallacia confitte in non dif- 
tìnguere i tépi ; fopra di che fi vuo- 
le auuertire che Monfig. Maigroc 
hà pretefo fingolarmente di proi- 
bire , che i noftri Miflìonarij non lì 
preualeffero mai di quefte voci ,ne 
meno per argomentare ad nomine 
contra i moderni letterati , per di- 
moftrarloro che gli antichi faggi 
dellaCina hebbero qualche notizia 
di vn fupremo DioSignore del Ci- 
elo 5 e della Terra > e che vollero 
lignificarlo co quelle medefime vo- 
ci . Cosi raccoghefi dal Sig. Char- 
" B $ mot 
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mot nelle Tue note contro l' Otfer- 
uaeoreal num. 227. 5 e 22X . doue 
afferma douerfi proibire à Chriftia- 
ni la lezione di tutti i libri Cinelì 
comporti da noftri'antichiffimi Mi- 
ffionarij fopra vn tal* argomento . 
Alij (die' egli di tali libri ) dedi- 
ta opera compofiti funt ad probandum 
id ■> ejtiod voce Xamti apitd l'iterato* 
Jignificatur effe Dettm Optimum 
Maximum , quem aderamns de altjs 
Vero Ubris , vbi fimplicitèr vox Kam- 
fi ad Jìgnifìcandum Deum vfurpa- 
tur i non videtttr ejuod fupprimcn- 
dì fint j aùt eorum lecito QbrtHianis 
Jìt interdicendo. &c. Hot è indubita- 
to che il Ricci» e gli altri Miffiona- 
rij in quella prima fpecie di libri 
non parlano de moderni Letterati » 
mà degli antichi) e il fine loro non 
è altro) che di prouare hauere i mo 
derni abbandonata la ftrada de lor 
maggiori, i quali co tali nomi {pie- 
garono eccellentemente la fourani- 

..... .. . 
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il i e fapienza del primo princìpio 
di tutte le cofe . E dunque chiaro , 
che per adattare la propofitionedel 
fatto all' intento principale dell' E- 
ditto publicato dal Sig. Maigrot, 
douea proporfi con diftintionc 9 fc 
gl'antichi Sauij della Cina riabbia- 
no hauutaconofcenza del vefo Id- 
dio > e fono qual nome V habbiano 
efpreflo . Quefto però non ha mai 
fatto il Sig. Charmot, anzi hà pro- 
curato Tempre d'euiarla queltionc 
dalla dottrina de letterati ne tempi 
paflati , e reftringerla alla dottrina 
de mcdefimi ne tempi prefenti . 

Quefto può baftare per vn fem- 
plice faggio» e per argomento de 
molti difetti circa la proporzione 
de fatti negli altri capi . 
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PARTE PRIMA 

' • ... 
Efame degl'Autori Giefùiti, i quali 
- non fono flati Miffwnarij in Ci- 
' ■■ na t e hanno ferino fuori 
della Cina de Riti 
' della Nazione 
Gne/i. , 

I dodici Autori Giefuiti » 
che fon citati dal Signor 
Charmot in prona della 
verità del fatto da lui propofto al- 
la S. C. > e che di poi fono (tati nuo- 
uamente allegati nella Scrittura in- 
titolata Sinenfium Quafita &e» , la 
maggior parte non ha meflb mai il 
piede fuora dell'Europa , e alcuni 
d'effi folamente han toccato la Ci* 
na come di paflfaggio > e quafi af- 
facciando/i alla porta di eflfa con di- 
morare per breue Ipazio di tempo 
nella Città di Macao . E certo poi 
che ninno di quelli hà potuto haue- 
* - * s- ' re 
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re piena , e diftinta contezza de 
Riti , e coftumi Cinefi ; e quelli che 
hàno fcritco de medefimi > più anti- 
camente>fono flati foggetti à pren- 
dere ancora maggiori abbagli nelle 
relazioni > che ne hanno publicato 
in Europa ; Onde il P. Nicolò Tri- 
gautio nella prefazione della fua 
lloria de Lhriftiana expeditione 
apnd Sinas ftampatain Roma l'an- 
no 16 15 . ha hauuto ragione di far- 
ne auuertito il Mondo con tali pa- 
role. 

Ex ijs , qui haclenus de rebus 5/7//- 
cis fcripferunt > duo genera comptrio ; 
alter um eorum efi } quipleraque , vel 
ipfi commemi [unt > vel audita nullo 
deleciu prò veris euulgarunt . Ab hoc 
numero , ne noHros quidem è Societate 
escludo , qui Sinarum Hegotiatorum 
fide fubntxi non aduertebant eos > vel 
res fuas >vtfit, augere , vel qua non 
fatis habebant explorata > prò explora* 
iis afferrc • Vndc cum tandìm ali- 
"7. *" ~ ~ tìuan* 
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qu&nào noftrìs tn Regni interiora adU 
tus patuijfet y animaduerfum eli mul- 
tarum rerum fidem intercidere y quin 
etiam ex eo ipfo tempore * quo noHris 
ingrejfus patuit 5 primis potijjìmum a*~ 
vis nonnulla fortajjis non explorata 
cum liner is nofiris nauigajje • Ne qui 
enim fimul atquè Europa m attigifti^ 
Buropaa omnia pernofcisy fed oportet 
*ut annorum diuturnità* ? Prouixcia- 
rum lucrano* Se r moni s patri) peritia* 
lìbromm leCiio^ad fidem faciendam ac- 
cedat 5 qua cum omnia fimus bacienti* 
ajfecuti > td fané confidi ur > poHrtmam 
banc fcrìptionem , c&teras omnes [tipe* 
riores aut borita te fup erare * & ei nihil 
ad veritatem deejfe 5 nifi quanti mor- 
tali* tenuitasy venia digna, erroris ad- 
tnijjit (jrc. 

E ben poteua fenza taccia di va- 
nità parlare il Trigautio con tal van- 
taggio della fua hifioria > non ha- 
uendo in efTa quafi altro merito ? 
che di fedeJ Traduttóre> perche ve- 
nuto 
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nuto egli à Roma, dalla Cina coti 
titolo di Procuratore di quella nuo- 
ua , e gran Miflione, che allora 
ftaua tutta in mano de Giefuiti , vi 
tradmTe ,e publicò in latino la re- 
lazione già comporta in lingua Ita- 
liana dal Ven. P. Matteo Kiccì prì- 
imo fondatore s e Padre della Miifi- 
one Cinefe, di cui habbiamo in 
noftro potere l'Originale fcritto di 
mano del medemo Autore . Quefi? 
opera fu lVltimo parto di queir 
huomo veramente Apoftolico da 
lui metta infierae , e diftefa verfo £ Jt . 
fine" della fua vita doppo il foggior- 
no fuo nella Cina di circa scanni» 
e doppo d'eflèrfi con fomroo,e có- 
tinuoftudio de libri Cinefi ,e colla 
pratica familiare di gran Perfonag- 
gi,e Letterati, nelle due Corti prin- 
cipali del Regno , Fianchino, e Pe- 
chino, diligentemente informato di 
cutte le coftumanzc di quell'Impe- 
rio, e di quanto ejan'fta.ci prima 



foliti i Cinefi di tenere occulti/fimo 
à Foreftieri . Col P. Trigautio 
concorda il P.Aluaro Semedo an- 
tico 9 e Illuftre Milionario della 
Cina j il quale nel principio delia 
fua "Relazione della gran Monarchia 
della Cina j fpiega più in particola- 
re le difficoltà » per le quali li Scrit- 
tori cfternì , e fpecialmente gli an- 
tichi > delle cofe Cinefi fono il più 
delle volte andati lontani dalla ve- 
rità . 

Lo fcriuere (dic'egli) delle cofe re- 
mote 5 ha qua fi fempre tirate feco Vin- 
co meni ente di molti ■> e non piccioli di- 
fetti ; Da quejlo procede il vederji co- 
fio fi libri » i cui Autori per le qualità 
delle perfine 5 meritauano maggior 
credito nelle lor' opere . 

Di quelli che hanno fritto della Ci- 
na » ho vitto alcuni , che lafciando in 
oblio qua fi tutte le verità , /blamente fi 
raggirano in co/è> che fon dal vero 
lontane i perche effendo quefto Regno 

cofì 
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co fi remoto, ér hauendo femprt eo». 
ogni Budio fuggito la cemmunicatione 
co } or ettieri , conferuando per fe le fue 
coft come proprie con particolarijfima 
cautela 5 viene in confeguenza > che di 
quello [riamente fi sk, di fuori, ciòcche 
fi lafcia cadere , come per foprabondì- 
z,a > nelle falde del Paefe di Cantone > 
parte di quetto Imperio , alla quale fon 
pcruenutii Portoghefi . Costrettoti 
più interno , e fecreto riferbato , ò per 
li naturali del Paefe , che ben lo fanno 
celare , o per coloro , che per difcoprirlo 
con miglior motiuoypoco meno che fcor- 
dati della lor propria naturalezza* 
della lor lingua , de lor cofiumi > e del 
modo di viuere , fi trasformano nel 
naturale di quel Paefe . Fin qui il 
Semccio . m 

Qiiefti Autor! par che fegnino 2 
dito Angolarmente PIftoria dell'- 
Indie del P. Pietro Maffei publica- 
ta l'anno 1578 » come anco Tlftoria 

della Cina deferte» dal P. Maeftro 
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- 

Fra Giouanni Gonzalez di Men- 
dozza dell' Ordine di S. Agoftino , 
eftampata in Roma l'anno 1586. 
la quale fi fonda in gran parte fo- 
pra le relazioni del R. P. Fra Mar- 
tino d'Errada Prouiuciale del me- 
desimo Ordine » di cui fi dice , che 
penetra (Te nella Cina l'anno 1567: 
c che ne riportale vna buona quan- 
tità di libri Cinefi > per mezzo de 
quali egli s'aflìcuraua d'hauer con- 
seguite le più accertate notizie di 
quella Nazione , e quafi il midollo 
della politica Cinefe . Mà quefte 
non fon materie , che s'apprendino 
per mezzo de libri; E quanto lume 
mancato à quefti per altro valenti 
Scrittori , circa le cofe Cinefi , ap- 
parile chiaro dall'opere s che ci 
hanno lafciato > trouandofi grati 
numero d'errori in tutte quefte fto- 
rie » de i quali non ci lafciano du- 
bitare le notizie più recenci , e più 
certe > che fi hanno della Cina > e 

* 
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che fono horatnai diuulgatè per 
tutto » Il medefimo arteftò fin da! 
161 5. il P: Pietro Iarrico fulla fede 
del P. Diego Pantoya , vno de più; 
antichi noftri Miflionarij della Ci- 
naj e Compagno del P; Matteo Ric- 
ci nella Corte di Pechino ; mentre 
nella prima parte del fuo volume » 
intitolato 7 'eforo delle cofe deW ìndie-, 
doppo d'hauer riferito quello » che 
prima haueuano fcritto il Maffei , 
cdilGonzalez della marauiglio- 
fa ,e ftrauagante ftruttura delia Re- 
gia di Pechino , così foggiunge al-J 
la pag. 519. H*c> grauijfimoram ttct- 
tis noftrd , teff intomo j comperta funt l 
fantboya tantèn > qui Regiam fapiùs 
adijt » & non minimum illiut partem 
tnfpexit , àc plurima ah ipfis Heg^s 
MiniHrh audiuit, fabulas, bète, & co~ 
menta credit . 

Ne più felice Hi l'ifteflb P. Iar- 
rico in cogliere fempre nel fegno 
circa la verità delle cofe Cinefi ; E 

" il 
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il fuo teforo Indiano non può dirli 
in quefta parte più ricco di gioie 
vere 9 cioè di buone, e ficure noti- 
zie, che di falfe . E non è maraui- 
glia j per hauer lui /rampato in 
Francia quel libro l'anno 161$, » 
quando comi ariana bensì à trape- 
lare qualche raggio di verità colle 
lettere mandate in Europa da noftri 
Miffionarij della Cina ; mà non s'e- 
rano per anche totalmente diflipate 
quelle nebbie , che copriuano à gi* 
occhi ftranieri , fpecial mente delle 
perfone lontane , la vera faccia , e 
per così dire, il cuore delIaNaaionc 

Cinefe . 

Il detto, fin qui, vaglia per far co- 
prenderedi quanta autorità debba- 
no eiTere , e quanta fede meritino 
gli Scrittori delle cofe della Cina > 
che non fono mai entrati in eflfa , ò 
che folamente fi fono fermati per 
qualche tempo nelle falde, e nelle 

parti più remote della medefima « 

Ira* 
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Imperocché confiderata l'ampie2- 
za fterminata di quell'Imperio j no 
pare , che fia più idoneo à giudicar 
rettamente delle leggi, delle dot- 
trine, de Riti, e delle communi co- 
ftumanze della Cina , chi (blamen- 
te hà fermato per qualche tempo i! • 
piede nell'vltime fue Prouincie di 
Fokien , ò di Canton di quello > 
che fia idoneo per giudicare de Ri- 
ti , e de coftumi , così religiofi , co- 
me profani di tutta l'Europa , e 
fpecialmente di Roma , chi dell'- 
Europa non hà veduto mai altro > 
che qualche eftrema parte di effain 
alcuna Città maritima , pet efem- 
pio della Noruegia > ò della Mof- 
couia . 

Potremo dunque co buona ragio- 
ne dare vna generale eccezione à 
tutti gl'Autori Ciefuitè » de quali fi 
tratta in quefta prima parte ; e per 
tal modo ci trarremo prettamente 

fuori (tipaccio , e s'auazajcbbe vna 
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gran parte di quetTefame ; Potre- 
mo in oltre efcludere alcuni di 
quefti Teftimonij in particolare 
per li molti ,e grauiflìmi loro erro- 
ri nelle materie, delle quali han* 
prefo à fcriuere ; ficcome da noi di 
tanto in tanto fi noterà ; non efièn- 
do conueneuole , che fi alleghi per 
teftimonio circa i Riti della Cina» 
chi fi moftra sì poco informato di 
effa . Con tutto ci© noi vogliamo 
cflere più liberali ; nè facciamo dif- 
ficoltà d'accettare , come teftimoni; 
abili, e fufficienti , tutti gli Scrit- 
tori della Compagnia , che hanno 
fcritto ò |>oco , 6 aliai delle cofe 
O'nefìi purché ci vengano accor- 
date, e fi ofleruino in quefto le 
giuftiflime condizioni , che «noi 
riabbiamo accennato nel Proemio j 
c fpecialmente , che non fi riceua 
aflTolutamente la loro teftimonian- 
za , quando da noi fi dimoftri , che 
parlano in aria , eà caprtctio> e che 

han 
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han detto il contrario nel medefi- 
mo luogo 5 che vien citato dagl'- 
Auuerfariji In tal cafo ò non fi de- 
uefar conto alcuno de loro detti > 
giufta il tenor della legge : Cur tmm t. vbì 

vnì arti culo rmxgis credatur , qnamaU 

uri ? ò più tofto hà da preualcr gf ÌJ. 
quella parte > che viene affermata 
dallo Scrittore più di propofito , e as * 
ftudiofamente 5 e che da lui vien* 
appoggiata fopra più laidi fonda- 
menti d'autorità > e di ragioni » ri- 
gettandoti l'altra parte , ò per lo 
meno fpiegandofi benignamente» 
quando cosi lo permetta il tenore * 
delle parole , e la varietà delle cir- 
coftanze , e de cafi , alli quali fi può 
giuftamente adattare ; elìèndo con- ^«dj 
ueneuole j e conforme alle regole incL c £ 
del Diritto> che fi faccia quella più vbi r t« 
difereta interpetrazione , che poflà g[So*: 
Carfi per rimuouere ogni contrarie- 
à » così da detti » come dagli fcrit- 

di va medefìmo Autore . 

- — g a - JCAr 
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CAPO I. 

Del P. Atanafio Kirkcr 



§. i . 



vefamma l'dutorìtà di qtteBo Scrittore 
intorno alle cofe Ginefi. 




Veft'Autorc è l'Eroe , ò piìi 



tofto l'Oracolo degli Au- 
uerfarij . Da effi c inalza- 
to alle Stelle > come il più (incero 
Scrittore , e il meglio informato di 
quanti hanno prefo à narrare le co* 
fe appartenenti alli Riti > & à co- 
fiumi Cinefi . Ma forfè l'hareb- 
bono lodato più parcamente ; qua- 
rto egli foflè ftato ò più efàtto hel- 
lo fcriuere della Cina > ò meglio 
informato di ciò > che fcriueua • Io 
non voglio togliere al P. Kirker vn 
atomo di quella riputazione > che 
gli haono acquifta sa la varia erudì* 
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zìonedi materie pellegrine, ere2 
condite 5 e lopra 40. volumi mefil 
allaftampa in meno di 40. anni. 
Mà perciò appunto non dee recar 
marauiglia , ie hà tanti parti d' vna 
medeftma mente 5 fi troui in alcuno 
qualche difetto ; e fe l'Autore non 

• hà potuto adoperare per fe ftefifo 
tutta quella diligenza > che fareb- 
be (tata neceflaria in riconofcere 3 
e ripulire tutti i fuoi libri ; Impc- 

• roche nel racconto de fatti appe- 
na potè far altro > che ftendere quel 
tanto , che gli capicaua alle mani in 
qualunque Autore ciò ritrouafle .E 
bene fpelfo al riferito dagl'altri v*- 
aggiunfe molto di propria inuenzi- 
one ; benché buonamente , e fenza 
alcun fine d'ingannare i Lettori j 
anzi ingannato egli prima da quel- 
le Idee , delle quali haueua ripiena 
la mente . Hauendo egli fatigato 
moltianni nel continuo ftudio delle 
Piramidi Egiziane , e in riatraccia- 

C b re 
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te tutte le antiche ce fin manze 5 e 
fuperftizioni dell'Egitto j non è da 
flupire j fé riuolgendo poi l'animo 
preoccupato da tale imagine à ieri- 
uere delle cofe Cinefi gli fembraflè 
di rinuenir nella Cina tutta la £alfa> 
c abomineuole Religione dell' E- 
gitto . Anziquefto> come egli 
mede/Imo fe ne protetta nel princi- 
pio dell'opera , e nella prefazione 
della terza parte di efià , fù il fine 
precipuo , per cui imprefe ad illu- 
flrare la Cina con que'fuoì Com- 
mentari;) eftèndo egli perfuafo j che 
le Sette peruerfe di tutti i Secoli > e 
di tutte le Nazioni del Mondo 3 hab- 
, biano hauta tra loro vna certa fe- 
greta corrifpondenza , e vna Icam- 
bieuole fimilitudine, econneflìo- 
ne; giufta quel detto del Sauio; 
Ecd. fiilfubfole nouum ; onde niuna co*' 
cap * l ' fa fu tanto ageuole ad accadere » 
quanto che cercando il P. Kirker 
nella Cina l'analogia colle fupcrfti- 

2Ì0- 
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ziofe follie dell'Egiziani , la rimie^ 

nhTe ancora doue non era, e fi la^ 
fciafTe ingannare da qualche efter- 
na apparenza di Religione} la qua- 
le fi rapprefenta à prima villa ne 
Riti Ciuili , e nelle ceremonie po- 
litiche de Cinefi . 

Ne per dar pelò d'autorità > e di 
credito all' opera delP. Kirker ba- 
ila il dire hauer lui fpogliato PAr- 
chiuio della Compagnia in Roma > 
e hauuto in mano le relazioni de 
noftri Miffionarij Cinefi ; Ciò > di- 
co, nonbafta» fetali relazioni non 
fonftatedalui confidente con at- 
tenzione; fe non hà diligentemente 
efaminato da qual parte veniffero ; 
cioè fe venilTero dalla Cina ftelfa , 
ò da luoghi circóuicinijln fomma fe 
non hà fatta rifleffione fopra quale 
di tanteSette , che fono nella Cina j 
càdeffero le particolari iftruzzioni > 
che hauea trà le mani . 

Mànon è meftiero feruirfi di co- 



getcure pèr far conofcere hauer er- 
rato il P. KirKcrin quello >che hà 
Scritto de Riti Cine/ì . Io non ricu- 
fo 5 che fi riceua fenza alcuna ecce- 
zione in que/ta materia il fuo tefti- 
monio > fe non prouo hauer lui in 
vn folo capo di quel volume pre/i 
più di dieci errori, i quali da niuno 
polfono eflere controuerfi .* 

In prima però conuien fapere > 
che tré fono le Sette principali > che 
regnano nella Cina , benché fc ne 
canti vn numero quali infinito d'al- 
tre minori > le quali nafcono come 
per rapolli dalla primaria radice d'ai 
cuna di quelli tré « La prima Setta 
è quella de Letterati , che ricono- 
fce per fuo capo Confucio , e ap- 
pellafi da Cinefi la Kiao . La feco- 
da è detta Sciequia > ò vero Foekia% 
cioè Setta del Foe ■> di cui non fi sà 
fe folfe huomo > ò Demonio ; Nu- 
me pellegrino nella Cina , eporta- 
toui ? molti Secoli fonoi da i Paeli 



dell'Indie . La terza Setta chiamai* 
del Taofusy ouero Setta del T<u>s na- 
ta nella meddìma Cina, la quale 
riconofce vn certo Laochion , è 
Laozun Coetaneo dell'i fteffo Con- 
fufio . Queftc tré Sette fon tra loro 
eftremamente difcordì> non folo 
ne principi) de loro Dogmi) mà an- 
cora , negl'affetti de lor feguaci i 
come più abbaffo dimoftrcraflì • 
Nondimeno il P. Kirker le mefcola 
infieme > e confonde vna con l'al- 
tra ; palefandofi adatto ignaro di 
ciò » che è proprio , e fpectale di 
ciafcheduna di eiTe j Quell'errore 
però è condonabile nel P. KirKer > 
perche ad elfo è commune co mol- 
ti altri di quelli » che hanno fcritto 
delle cofe Cinefì j ancor fuori dell*-. 
Europa > mà fenza efTej foggiorna- 
ti mai nella Cina % 



"il* 
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Si notano dieci grauijjimi errori del P. 

y Kirker in vn ntedefimo cape della 
fua Opera , fuH quale principal" 
tnente fi fondano gV Auuerfarij de 
"Riti Cinefi, 



- - » 



|N primo luogo il P. Kirker par- 
JL landò de ieguaci della Setta 
' Letteraria ilei cap. i. della 
par. 3. aHa pag. 136. afferma , efler 
loro , più ch'alcun* altro Settaria 
della Cina , dediti all'Idolatria > e 
adorare vn numero fenza numero 
dìfalfi Dei > Hac ìdolomania (dic'e- 
§Ti ) laterali poùffmùm dementati 
cern < untar , vi enti» quid altins plebi 
japere vìderentur iNumina fua falfa > 
fèu Bea&rot in tres velati QdeBium » 
Terrefirìum > & Infèrnorum Ordine $ 
diuidere folent Non c'è cofa più 
falfà di quefto detto» tic più conr 
naria à i principi; > e alle inanime 
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della Setta Letteraria ; Efla riguar- 
da l'altre due Sette del Tao , e del 
Toe non folamentc con difprezzo > 
ina ancora con auerfione ; tanto 
che notano gl'Autori 5 che per odio 
degl'Idoli hà da qualche tempo in 
qua cominciato à piegare nell'e- 
stremo oppoftoaflài peggiorej cioè 
nell'Ateifmo. Egl'è vero chealcu-; 
no de Letterati fi dichiara tal'hora 
publicamente protettore} e adora- 
tore degl'Idoli : perche fpeflb auui- 
cne , che vno fia Sublimato à tal 
grado ; doppo efier flato alleuato » 
e viiTuto lungo tempo negli errori 
dell' altre Sette ; ed è troppo natu- 
rale > che Jl'vomo proui difficoltà 
à fpogliarfidi quelle prime quali- 
tà? che hà imbeuute.col latte . Mà 
coftui è riguardato da fuoi Colle- 
ghi come vn'apoftata , e vn ribelle 
della loro Accademia; e contro di 
lui fulminano con feueriffimi Editti 

gl'Imperatori della Cina che fono 
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infame ! capi della Setta Lettera- 
ria j Leggafi trà gli altri il refcritto 
dclF Imperatore VVan Lieu regi- 
ftrato dal Trigautio nel lib. 4. al 
cap. 1 6. , il quale comandò che fe 
piaceflc à Graduati nelle lettere , e 
à Mandarini di praticare il culto 
degl' Idoli , lafciaflèro l'infegne 
del Magiftrato , e andaflero à prat- 
ticarlo nelle fbreftc . Si Magiffra- 
tìbus placet Simulacrorum effe manti» 
pia 5 pudcre illos debere 5 cu m Infignìa 
Magifìratuum induunt ; abirentfi vel- 
lent in deferta j vbi Ganobitas Idolo» 
rtmCultores vinere oportebat . A 
quefto regio decreto n'aggiunfe vn* 
altro il Prefetto del Supremo Tri- 
bunale , nel quale ordinò molte co- 
fe vtiliflìme per impedire , che le 
fuperftizioni degl'Idolatri non en- 
traflero , come procurauano , nell'- 
Accademiade Letterati. Maxime 
fr&fìripjit ( fegue à narrare il Tri- 
gautio ) ludii literarijs > & examim- 

bus 
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bus i vbi Literarij gradui conferuntun 
( his enìm Me pr&eft ) > vt fi qnis in* 
fcriptionibus fuis de Idolis quicquam > 
nifi forte ad e a confutando, fcripfijfet » 
hoc ipfo excluderetur ab omni grada 
lucrar u, . L'ifteffo Trigautio nel lib. 
i. al cap.io. haucua fcritto> chcSf- 
&a Lrteratorum Idola no colit , fed nec 
babet . EcÓlui cócordano tutti gl* 
altri più autoreuo li Scrittori delle 
cofe Cinefi, Angolarmente il P. Al- 
uaro Semedo 3 il quale nella fua re- 
lazione della gran Monarchia della 
Cina par. i.cap. 1 8. così teftifìca-» 
La prima ( fetta ) è de Ili Letterati* e 
in e fjì è più antica di quel che penfano 
alcuni, li quali li danno per-Autore Go- 
fufio . Non adora Pagode 5 tnà rico* 
pofcevna f uperioran&a > o Signori > 
che può gaftigare > e far del bene « 

In fecondo luogo è da notarli la 
contradizione del medefimo Kirket 
in quefto capo 5 il quale doppO ha* 

ue.r, detco allapag, Jjij chs bwnfes 
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^iterati Idola ittxtà Confucy di&ami- 
na non colnnt » fed unum Numen » 
auod vocant Regem Galorum , de que 
faTrigautius ère» non hà hauco ri- 
guardo d'affermare poco doppo 9 
cioè nella pag. 136, che i Letterati 
Cinefi vaneggiano più di tutti gl'- 
altri Settari; di quell'Imperio nel 
culto degl'Idoli , e che ne adorano 
diuifo in tré Claflì in gran numero : 
Numìna fua falfìk > fé» Deaflros in tra 
veluti C&lettium s Terreftrium > & In" 
ferorum ordines dittidere folent . E 
qual' altro Autore attribuì mai vn 
taf errore alla Setta de Letterati ? 
Chi altro ancora de più impegnati 
contradittori di quella Setta» hà 
fcritto adorarfi da lei i Dei dell'In- 
ferno > mentre più tofto gli Accu- 
fatori pretendono non riconofeerfi 
da Letterati Cinefi alcun' Inferno > 
oue fiano l'Anime doppo morte 
gaftigate di quei delitti, che com* 

nufero in vita > e realmente guefta 

\ - - — - • è 



Digitized by Google 



è l'opinione d'alcuni tra Letterati 
moderni 5 fpecialmen fedi coloro s 
che profetano TAteifmo . Anzi 
ancora ne tempi più addietro (come 
attefta il P. Sarpetri nel fuo tratta- 
to delle voci ) fuerunt Uterati qui- 
dam Han Chào , quorum ea fueràt 
Sentenna j honorum animus confina- 
ri y malorum inferire , atquè inftar 
nienti refolui . . ; . Quarè maximam 
banc matis hominibus ptnam tropofi- 
tam exiffimauere , fi rediger e ntur iti 
nihilum , neque ip forum anim* pojt 
mortevt permanerei, vt beftijs contini 
git. 

Sicché dalla Parte contraria , e da- 
gl'Autori per efta allegati s'attefìa , 
che i Letterati della Cina non ado- 
rano Idoli > ne Pagodi 9 e che non 
1 iconof cono Inferno , ne alcun luo- 
go deputato per habitazione » ò per 
" carcere degli Spiriti condennati ; c 
inficine dalla ftefla s'afferma , chej 

- letterati vanno à cercare Idoli > 
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ò gli Dei fin nell'Inferno per ado- 
rarli - Non è o t uefta vna manifefta 
repugnanza ? 

In terzo luogo quefta repugnan- 
za» che notafi ne detti del P. Kir- 
ker 5 fi rende ancora più fendibile » 
ò più cofto fi moltiplica » per hauec 
lui nel fopradetto cap. i. attento > 
che i Letterati della Cina non folo 
riconofcono , e adorano Idoli di 
tutte le forti; ma adorano ancora 
per Idolo TiftefTo Confucio . E pure 
poch'anzi hauea detto di loro, che 

Idola iuxta Confaci] dici amino, mn co* 
ìunt . Più oltre contrario à fc fteflfo 
in più guife il P. KirKer cosi fcriue 
nel foglio 132. Huius Dei Stata* 
( cioè di Confucio ) varia qmque 
funt\ alia in Templis pragrandcs, alia 
-paruA » quas facili negocio fecum cir-> 
tumftrunt-ìCuìufmodivn&m mihi R« 
T.A ffìftens Pertugallia Soc. le fu Hu»~ 
mus Mafcarens commttnu auit > cuìut 

\magmm bit adifwgwdm effe mjlU 
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mkui. Ciò baderebbe per far vede- 
re la nuoua Contradizione di que- 
fto Autore ; mà il bello fi è » che la 
figura pofta nella pagina antece- 
dente del libro , e da lui in quefto 
luogo accennata » è ogn'altra cofa 
fuor che l'immagine di Confufio • 
Ella è propriamente l'effigie d'vii 
piccolo Pagode» ò Idoletto delP- 
Indie 5 e per tale vuole 5 che fi rico- 
nofca rifletto KirKer col titolo» che 
gli ha fcritto nel piediftallo » che è 
appunto tale . Pagodes ìndorkm N«- 
Che cofa dunque ha da fare 
Gonfufio co' Pagodi dell'Indie ? 
e come l'effigie d'vn' Idolo forefti- 
ero fi rapprefenta per Immagine 
del primo Filofofo della Cina ? Vi- 
ue bene all'ofeuro circa la cognizi- 
one delle cofe Cinefi chi non sa , 
che i Pagodi non appartengono al- 
la Setta de Letterati , mà fi bene à 
quella del Foe » che nella Cina , e 
nell'India s'appella ancora la Setta 

rr D de 



de Pagodi 

In quarto luogo bà errato grof- 
famente il P. Kirker rapprefentan- 
doci queftldolo Indiano per Im- 
magine di Confufio, perche l'iftef- 
fà figura dell'Idolo , la quale non 
hà cofa alcuna di fimile col volto > 
e coll'Infegne folite di quel Filofo- 
fo , dimoftrano chiaramente il Tuo 
inganno . Oltre che la Stola , della 
quale vien cinto > e circondato fin 
dalle fpalle alla cintura, quell'Ido- 
lo , e i Caratteri ferirti in efià allV- 
fan za dell'India, fan vedere, non 
elfcr quefto vn ritratto , ne di Filo- 
fofo alcuno , ne d'alcun Dio della 
Cina. 

II quinto errore del P. Kirker co- 

fìfte nell'afferraare , che vna di que- 

fte minori Statuette di Confufio gli 

fu regalata in Roma dal P. Hugnes 

Mafcaréna Affittente di Portogallo,^ 

con fuppofiz ione, che tal forta di 

Statue i Letterati della Cina , fa- 
ci- 
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€tli nego ciò fecum circumferunt '. Mà 

quefta fuppofizione è falfiflìm3 > 
imperocché le Statue di Confufio 
fon vietate dalle lessi > e non fi tro- 
uano ,che rariffìme nelle Scuole » 
{blamente ò Sale publiche di quel 
Filoforo , tolerateui per vna tacita 
conniuenza de Magiftrati in riue- 
rcnzà della loro antichità ; onde 
non permettono, che quelle» le 
quali fon rofe dal tempo fiano rifto- 
rare , ò che altre di nuouo fé ne fa- 
fcrichino in luogo loro . Nelle Ca- 
fe particolari» e priuatamente non 
è lecito di tenere, non che alcuna 
Statua di rilieuo ,mà ne pure alcu- 
na Immagine di Confufio in Pittu- 
ra ; molto meno di portare feco at- 
torno fimili Statuette. Veggafi in- 
torno à ciò il decreto dell'Impera- 
tore Qbim Tum apprellò il Nauar- 
retce tom. 2. tratt. 6. , e appreffo il 
P. Intorcettapag. 171. Altresì del- 
l'Imperatore Ria Cyn cosi narrafi 

D 2 ~ od- 
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nella Tauola Cronologica della 
Monarchia Cinefe circa Tanno 
1 6$ o. Vetat infupèr eiufdem ( cioè di 
Confufio ) Statuti conflati fola tabel- 
la memoratiti* permifsa . L'ifìeflb vi- 
eti riferito da Monfignor Gregorio 
Lopez nel fuo Trattato de Cultu 
Confucij al cap. 5. n. 6- con quefìe 
parole : Mandauitefue 5 ne et imagi- 
nes toner et) tur , fed tantum T ah eli a 
&c> e poco più fotto ; Vetuitetiam » 
niejuis » eHo Mandarinus foret > Domi 
fu priuattm Confucij tabellam habe- 
^ret . E però fe vietauafi dalle leggi 
il tenere priuatamente il femplice 
nome di Confufio fcritto in vna 
tauoletta ; molto più era contrario 
alle leggi > ed à co/lumi Cinefi F- 
hauere appreso di fe PImagini ftef» 
fe , e le Statue di Confufio ; 

Peraltro nell'iftelfe publiche Sa- 
le > nelle quali tuttauia Ci conferua- 
no alcune di quelle Statue , le ceri- 
monie d'honore verfo la memoria 
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di quel Filofofo non fi fanno auanti 
le fudette Statue, mà folo auanti il 
fuo nome fcritto nella già mencio- 
nata tauoletta , come lo teftifìca il 
P. Le Faure nel fuo Trartato alla 
pag. 379. e l'ifteffo P. Fià Varo nel 
libro vltimamente impreflò fotto 
fuo nome alla pag. 2. confette , che 
quefte Satue di Confufio non fi el- 
pongono mai alla villa del Popolo, 
mà fi tengono , dice egli , per rif- 
letto chiufe dentro vn Armario , ò 
Nicchia particolare . La Statua (di- 
ce egli} retta ferrata nel nicchio , e 
no» fi vede &c. I noftri Miffionarij 
però , che più«volte le hanno vedu- 
te , fcriuono > che quefte Statue in 
alcuni luoghi fi vedono ripofte in 
vn angolo come neglette; ne fi hà 

per ette verun rifpetto . 

11 fefto, e non meno notabile er- 
rore del Kirkerè quello, che egli 
dice neir ideilo capo alla pag. 1 1 6. 
Quiui egli defcriue vn' alti' imma- 
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gine di vn certo Idolo , che dice 
chiamarfi Putii da Cinefi , compo- 
ilo di tré falfi Dei ; de quali quello 
cheficdenel mezzo con maggior 
Maeftà afferma efìère il Foe > e qna- 
(ìilGioue Cinefe; Confufio cffcr 
quello che li /lede alla deftra>e La- 
okion quegli > che gli è porto alla 
iiniftra , ed eflTere quefti due hauuti 
nella Cina in quel conto» che /ì 
haueuano già nella Grecia , e in 
Roma Mercurio, ed Apollo atti- 
Remi al Trono di Gioue ; Tres De- 
aHros ( dice ) quos fub vnins fufz no- 
mine colunt ; In medio Deajlrum , 
quem Fe 5 aut Fo * quod Saluatorem fi- 
gnificatìftù alter um louem augufta 
facie > & fummo, Maie fiate fulgentem 
&C* E poco doppo ; a dexfris afjifiit 
celeberrimus Me intcr Rumina parttèr 
relatus Qonfucius &c. Il Sig. Char- 
mot doppo hauere recitato nella 
prouadel fecondo fatto quefto luo- 
go del KirKer > efclama pieno d'a- 
ni- 
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nimofità , e di baldanza > Quidpo- JjjJJjj 

expreffius defiderari. , a;/ flMfStf [ UJ fi. 
Gonftiàumtanquamaliquod Nume» k nenfiu 
Sfattati ? M adirò io con più ra- iJJ^ 
gione > qual più certo argomento fi 
può hauere d'efler/ì ingannato all' 
ìngroflb il P> KirKer ? £ che colui» 
il quale fiede alla deftra del Foe in 
ni un modo può efler Confufio ? 
Imperocché ; chi mai crederà potà- 
bile che la Setta de Letterati ranto 
fuperba » e arrogante , e che domi- 
na con potere ailoluto fopra l'altre 
Sette del Regno > fiafi indotta à ri- 
ceuere vn Dio foreftiero, cioè il 
Foc > e adorarlo come il fupremo 
Gioue della Cina ? Comeharebbe . 
permeuo , che il fuo Prencipe > e 
Maeftro Confano aflifteiFe alla de- 
ftra di queft? Idolo Indiano , come 
fuo Miniftro , mentre hà fèmpre ri- 
prouata come Erefia > e deceftata 
rinuentione di vn certo Letterato s 
il quale pretefe di vnire infiemei 

D 4 Ca- 
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' Capi » e Legislatori delle tre Sette , 
cioè Confufio, Foe , e LaoKfon, 
benché dette la precedenza, e il 
primato à Confulio? di che parle- 
remo nel §. fiifleguente . 

In fettimo luogo s'inganna à par- 
tito il P. KirKer , mentre hà voluto 
.appiccare alla Setta de Letterati 
queft'ldolo moftruofo comporto di 
tré falfi Numi , effendo chiaro , e 
indubitato, che ancora quefto ino- 
ltro appartiene propriamente alla 
Setta de Pagodi . Ciò apparifee 
primieramente dall' ifteflb nome 
Pusà , con cui l'appella il Padre 
KirKer , attediando ancora co fi ap- 
pellar/i nella Cina > Imperocché 
Pusà è nome barbaro » e Indiano . 
La cui fignificazione ci vien de- 
fcricta dal P. Le Faure alla pag. 87. 
del Aio Trattato . Idolatruarum 
certe Settarum ( fono le fuc parole ) 
Vrinceps habetur il la ; qua portentum 
btminii Eoe mnwpeuum cnm primis. 

: - 
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colit , r%/4 fcilich Stirpe mtum 
In àia anno ante Ghrifium 1052.-, d c 
quo mira fabulantur > & Uhm exe- 
crandam bla/phemiam circumferunt j 
dumtaxkt ego in Cesio > ac Terra exi- 
mius , & pr& cunttis venerandus . Ali-' 
os tamia multos ipfi adiunxere celeber- 
rimo* olìm viros 5 atque e ti km forniva*} 
» fed quofdam eiufdem cum ipfo Foe > no- 
minis 5 ér quafi ìmpertj Golìegas > ca- 
teros autém infoimi» aliquanto mot* * 
quos Pà Sa vocitant . L'iftefTo teftifi- 
ca l'Autore della dichiarazione 
proemiale al libro intitolato : Gon» 
fufius Sinarum Philofophus , alla pag. 
33. 5 doue parlando de feguaci di 
quefta Setta Idolatrica ; Quamquam 
( dice ) honores long} pr&cipuos , e3* 
cognomentum Foe duobus maxime de- 
ferunt Amidi fcilich , ac Xiacd 5 quod 
tos txtitiffe dicant Imagines quafdan* 
primi Prtncipis piane perfefius , nu- 
meri fatte omnibus ab folata* . A lios qui 

eiufdem principi/ vnttm dumtaxàt at- 
• — . ■ * — - - tr ì^ 
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tributum referam Vi* Sa nuncupari 
*uolunt &c. 

I 

Veggafi ancora il P.F. Nauarret- 
ta tom. i. al trattato 2. cap. 9. pag. 
82. > e riftoria de Christiana expedi- 
tiene apàd Sinas fcritta dalli PP. 
Ricci , e Trigautio } i quali nel lib: 
■I. al cap. 10. fan mentione diqueft' 
Idolo della Setta de Pag odi? ò 
Sciegnia 5 con tali parole : H*c au- 
tcm ( cioè la Setta Sciequia) non fo- 

làm à Vhilofophis noslris 5 fed edàm ex 
TLuangelica luce videntur vmbram 
auamdam accepijfe • Certum emm 
Triadis modum induci t , quo (ics Deos 
in vnum deindè Httmen cocdefiere 

fabidatur . Fin qui il Ricci > e il 
Trigautio ; ne diflente da loro il P. 
KirKer,il quale cita quello mede- 
fimo luogo di Trigautio, e Pappro- 
ua nella pag. 152. Onde non so co- 
me di poi ripugnante à fe fleffo 
habbia nella pag. 136". attribuito 

quell'Idolo triplicato > e quella fa-. 

uo- 
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uolofa Trinità degl'Indiani alla 
Setta Letteraria delia Cina . In G*> 
làiibas ( cosi egli raggiona de Let- 
terati Cinc/ì ) tres velttti ponnnt pro- 
prie tates ìCftias fubvnius Dei nomine , 
cjtiod Pttffam \xocant , colunt &c. di 
poi foggiunge > ciò farfi da loro à 
Somiglianza della Cabala mifterio- 
fa degl'Hebrei > i quali ricouofco- 
no in Dio tré principali virtù , e 
proprietà > ò vero ad imitazione 
dell'Idolatria de Greci , i quali fin- 
fero tré Grazie affittenti al Trono di 
Gioue , ò anco per qualche ofeuro 
Simbolo della Religione Chrifìia- 
na propagata ab antiquo nelle Re- 
gioni dell'Indie : è dunque vn er- 
rore maflìccio 9 ò vna fantasia più 
che poetica della mente del Kirker 
il collocare quell'Idolo triforme 
nella fcuola de Letterati . 

In ottauo luogo non può riuocar- 
fi in dubbio da veruno > che habbia 
qualche tintura delusorie dell'In- 
die 



* 



I 

die ? che queflò fimolacro mlfteri- 
ofo comporto di tré falfe Deità , è 
vn' Idolo Indiano d'origine , tro- 
uandofi frequentemente fomiglian- 
te fimolacro in quafi tutte le Regi- 
oni dell'India più remote dalla Ci- 
na » e di commercio, e di fito, e do- 
uc ne meno fi sa il nome di Confu- 
so , non che vi fi honori publica- 
mente la fua memòria . Onde l'af- 
fermare > che Confufio fia vno di 
quefti tré Numi , è vna mera imma- 
ginazione di -perfona poco infor- 
cata de i Riti 9 e della Religione 
dique'Paefì > de quali raggiona: 
E quefto può dirti Pottauo errore 
del KirKer sii qucfto punto . 

Il nono errore del medefimo fi è 
il deferiuere qucft'ldolo triforme , 
che finge efier proprio della Setta 
de Letterati corteggiato da vna 
turba d'altri Numi minori , che gli 
Hanno parte fopra del capo , e par- 
te fotto de piedi con figure orribili» 

e 
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cfpauentofe. Hpr quefto è lonta- 
niamo dal coftume della Setta 
Letteraria , come è noto à eia feli- 
no, e come lo confetta PiftefTo SigJ 
Charmot , il quale nelle Tue note , 
così interpreta quel detto di T riga- 
li rio : Scoia Uteratorum Idola, non co- 
lti yfed nt chalet , Pinterprcra dico 
con attèrire , chela Setta de Lette- 
rati , benché habbia etta ancora i 
fuoi Idoli } non gli tiene però così 
deformi » ne di figura sì moftruofa , 
e terribile , come fon quelli dell'al- 
tre Sette : 

li decimo errore del Kirker fi é > 
l'hauer egli attènto in quefto capo, 
che perciò appunto s'onora da Ci- 
neiì Letterati nel medefimo Idolo 
il Simolacro di Confufio , e di La- 
oKion vnitamente con quello del 
Foc, perche dagli fcritti di que* 
due Legislatori fu manifeftata li 
Diuinità , e fparfa nella Cina la 
prima notizia tfel Foe . Quorum 



fcrìptìs( fono le Tue parole ) «4- 
gnum illtid QaIì Numen Foe Sinispri- 
mnm innotuit . 

Quefto però è vn folenniflìmo 
abbaglio 5 eflèndo per altro mani- 
fefto, che la notizia del Foe non 
penetrò nella Cina > fe non 60, 
anni doppo la Nafcita del Saltato- 
re , doue che que' due sì famofi Fi- 
lofofì viflfero , e infegnarono la lor 
dottrina 5 00. e più anni alianti l'In- 
carnazione del Verbo ; e ne loro 
libri non fi troua mentione alcuna 5 
ne di PufTa > ne del Foe , ne di 
Sciaccha , ò Amida > ne di cotai'al- 
tro Idolo Foreftiero . A quefti er- 
rori finalmente s'aggiunge la com- 
patatione, chefà il P.KirKcr nel 
medemo capo 9 dì Confufio con 
Thoyt antico Nume dell'Egitto > 
sforzandoti di prouare > che ancor 
Confufio Zìa venerato in China co* 
me vn' altro Ermete, ò Mercurio 

de Cinefi > c c;he l'vno » c l'altro 

y - : fi* 
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fìa (iato il primo Inuentor delle lct~ 
tere nella Tua Patria • E pure è cer- 
to » che Confufio non inuentò ve- 
runa lettera 5 e che tutti i Caratteri 
Cinefi erano flati ritrouati quafì 
due mila anni auanti di lui . Anzi 
egli non hà fatto quafi altro > che 
commentare i libri degli antichiflì- 
mi Sauij Cinefi > e ridurre in Com- 
pendio le cofe più memorabili , che 
ritrouaua fcritte nelle Cronache de 
primi Fondatori di quell'Imperio; 
E Ipefl© fi protetta , che i fuoi infe- 
gnamenti non fono dottrina fu a > ne 
ritrouo della fua mente j mà la pu- 
ra > e vera fàpienza de fuoi Mag- 
giori . 



« * 



$i»ota vn folemtfjìmd abbaglio dt ehi 
per illustrare il fipraeitato tefiodeL 
P. Kìrkér >J$ è abufato dell' Imma* 

• pne di Confujto adorato fitto nome > 
di Die in mezzo * i due Legislatori 
dell' altre Sètte Idolatriche'. - 

r 
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Slami lecito di fare quefta breue 
digreflione , là quale però noa 
è affatto fuora del luogo, e delTar» 
gomento, e ferii irà per far cono-» 
ìcere qual fia la perizia degli Au- 
uerfarij circa le cofe Gin«fi 5 ò la lo- 
ro fiaceritàin rapprefentarie à 
occhi delT Europa . Parlo. dcl£ 
Immagine di Confufio » di cui hà 
regalato il Publico prima d'ogn'al- 
tro Monfignor di Cicè nella fua let- 
tera francefe alli PP. Giefuiti Cam- 
pata in Parigi Tanno 1700., e di 
poi riftampata in Roma nella no- 
flrafauella l Volle>chc fi vedente in 
». ■"**■ eflà 
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cfTà inferirà quella figura alfa pag; 
lo. in confermazione che i Lettera- 
ti Cinefi communemente adorano 
per lor Nume Confu fio . Perciò 
ce lo rapprefenta in queft* Immagi- 
ne collocato fopra vn mede/imo 
Altare in mezzo à gl'altri due Le- 
gislatori , ò capi delle Sette Idola» 
triche della Cina con quefla ifcriz- 
zìone à pie di ciafeuna di quelle tre 
Statue 

II Dio Fai . Il Dia Confu fio . Il Di» 

ZaoKion ; 

c attefta cFhauer veduto nella Chi- 
na co'fuoi proprij occhi Confufio 
rapprefentato , come fi tèorge nel- 
la fopradetta figura i ■■• - ere* 
• Se non temefl? allungarmi troppi 
po,harei m*lte rifleflfìoni imporrti 
tanti da fare sù queft* Immagine . E 
fpeeialmente iìenterei à credere, 
cheMóftfigidi Cicèhàijbia co*fuoi 
occhi veduto nella Cina le Statue 
diquefti trè Le|iOaB>ri;, m41à for- 

E ma 



ma appunto j e còli' ifcmione ", coti 
cui ce le rapprefenta cioè il Dio Co- 
fi/Jìo i &c.Eflcndo noto s che nella Ci- 
na non vi è vn nome generico di 
Dio corrifpondente à quello , che 
s'vfaìn Europa, e che però pqfla 
applicarti à quefto , ò à quell'Ido- 
lo diuerfo > che fiaadorato da Set- 
tari! Cinefi. Onde il Foe , che in- 
chibiratamente è hauutó in conto dì 
fupremo Nume dagl' Idolatri (per- 
che dell' ifleflò LaoJcion fi dubita 
fe i fuoi fèguaci Io mettano in que- 
fto numero-, come 1'attefta il P.Lc 
Faure fui detto degli flefll Cinefi ; 
ediConfuiJO.ècerto che commu- 
nemente non è tenuto per tale ) il 
Foe > dico » nonna titolo che lo di- 
ftingua» e lo faccia riconofcer per 
Dìo , fuorché il fuo proprio voca- 
bolo ; Mà lafciando quefto da par- 
te , qui folamenteauuerto.due co- 
le . Oli 

là Prima fi i c che. l'unione dfo 



quefti tré Legislatori fu inuentwne 
d' vn particolar Letterato della ftir^ 
pe Lin nato nella Città di ìfingbi* 
nella Prouìncia di Fokien > il quale 
tralignante da i principi) » e dalle 
maflìme della fna Scuola nell' anno 
1540. pretefe di accordare infiemc 
le tre Sette per altro fi difcordi > e 
contrarie , delh Cina j e d'accoz- 
zare infieme fopra vn mede/imo Al- 
tare ì tre Legislatori , e Fondatori 
delle medefime ; come lo lignifica 
l'ifteflò Nauarrette apprelTo il P- 
Intorcetta de CultuSinenfium pag. 
168*, ed ancoil P.Frà Varo Do- 
menicano nel princìpio del Aio 
Trattato.Del refto quali tutti i Mif- 
fionari j della Cina , i quali han fat-J 
to ne loro Scritti mentione di que-1 
Ila nuoua Setta , atteflano haucr la 
medefima bauuto pochiffimo fegui- 
to ; anzi effèrfi riguardata come va'; 
empietà 9 e come vn'erefìa dal com-' ; 
mune de Letterati . Con io te/rific* 

E % Moni 



1 



Di 



3» 

Monfignor Gregorio Lopez nel fi* 
ne del fuo Trattato con tali parole . 
In Vrbe quòque Fò chea dice audiui a 
paucis annis non nttllos tanquàm h&re- 
tieosSeSi* Tao c&piffè ìdolum Confa*, 
ciò f onere ère. Il P. le Faure de Cul- 
tu Confaci;» ac Mortuorum alla 
pag. 3 Si. attefta > quodhtc Tempia 
paucifjìma fini , c che iBa fuit pauco- 
ntm cjuorumiam Uteratorum h&refii 
»mmpror$ùi antiquis in dottrini* fon- 
damento carens > non germanorum G>- 
fueìj dìfcìpulorum dottrina . L'tftef- 

fo affermano il P. B rancati , e il P. 
Intorcetta nel luogo fopracitato. E 
non potcua effere altrimenti » men- 
tre era tutta via in vigore la legge 

TPht àen ' * m P eratore Him c * m public»- 
jìppuc ta Panno del Signore 1438. di que* 

rfi h fio tenore, lmperator prohibet mu- 

Silil mr<L °ffe rr i Gmofaio i» Fanti Idolo* 
Cultu rum ■> qua Foe » & Laa Tarn vocan- 

Cófu.j ^ . jj q^jj decreto Imperiale , 4ice 
5 s. Intorcctta alla pag. 174,, ri- 

• ! fé* 
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ferirfi dall' ifteflb P. Frà Nauarrct- 
te , mà interpretandone (tortamen- 
te il raotiuo fecondo le falfe Idee 
della Tua mente . lmperator ( fon le 
parole del Nauarrette ) cnm vellet 

benorati Ccnfucium 5 vetuit ne ipji Sa- 
crificia fierent in prxdléiis Impili J 
quia Plefo, qui ìdotis Sacrifcat parùm 
cmnino curat ceremonias , ac ritus , nc- 
que fatis pretiofa. ninnerà folet óffèrre . 
Il che come vien afferito fenza al- 
cun fondamento , cosi non merita 
alcuna rifpofta . - 
Da tutto qucfto fe ne raccoglie 
primieramente > che riguardandoli 
nella Cina la mefcolanza di queftl 
tré Legislatori còme {vn* Eretia di 
qualche Letterato particolare > non 
pare che habbia proceduto con 
buona fede chi s'è voluto feruire di 
quefl* immagine de tre Legislatori, 
per far credere in Europa , che 
Confufio fia venerato nella Cina 
dal commune de Letterati come 

. . _. . 
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va' Iddio inficine cogl'altri due Le- 
gislatori , che gli ftanno da Iati . 
Ciò femori , che iìa in certo mo- 
do > come fe vno porta (Te nella Ci- 
na j e publicafle vna di quelle Im- 
magini efecrande > e contumeliofe s 
chetai volta han tatto dipingere 
gli Eretici nell'Inghilterra del So- 
mo Pontefice , e de Cardinali > per 
far credere à Cincfi tale appuntò 
eflercil concetto , chedef Papa 3 e 
della Corre di Roma hanno tutti i 
Cattolici dell' Europa . Secondari- 
amente quando pur fofìfè vero, che 
quefto fotte vn' errore generale » e 
commune de Letterati Cinefi, ciò 
piìi tofto feruirebbe per purgare i 
mede/imi dalla più atroce accufa > 
che pofla darfi ad Vomini 5 che 
habbian punto del ragion euole > 
cioè > che non conofeano > e proie- 
ttino di non conofeere alcuna Dei* 
sà , ò virtii fupcriore , che difpenfi 

i beni ? e I mali di miefto Mondo ; 

V — — — , ~- •• 1 — . — ■ _ - • • — 1 f 
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credendofi» che il Mondo fia gol 
Uernato dal cafo, ò habbia folo per 
fua regola la natura . Perche le la 
Setta de letterati è in foftanza Vfr 
itefTacon'quclla degl'Idolatri > co 

hie può mai dirfi >che detta Setta 
non riconofca alcun Dio , e che fac- 
cia vna publica profeflìone dellW- 

teifmo? , " - 
La feconda cofa degna di riflef- 

fione , e più propria del noftro In- 
flittilo fi è, che gli Auuerfarij de 
Riti Cinefi per allarmar tutto il 
Mondo contro i Dlfenfori de mede- 
limi Riti ) e per concitare contro di 
elfi anco il volgo ignorante , han 
procurato di publicare 5 e feminare 
per tutta l'Europa quantità prodi- 
liofa di quefte Immagini hor dan- 
aole per manoà fogli volanti, hot 
Inferendole in varij libri , anco fuor 
fli propofito 5 e con poca auuerten- 
2 a; e Ipecial mente l'hanno inferita 
nel volume delle memorie Iftoii- 

E 4 " « h « 
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che fhmpato nel fine dell' anno 
pattato , nella parte che s'intitola 
raccolta di varie principali Scrittu^ 
r*<fc.alla pag. 35. fottò pretefto 
di fpiegare il luogo foprackato del 
KirKcr riferito dal Signor Charmot 
con quelle parole : A dextris ( Ido- 
li cuiufdam Sinici ) affisiti celeberri- 
tnus Me inter Numina paritèr relatus 
Gonfucius % L'Idolo , di cui parla 
iui il KirKer è quello che elfo iui 
chiama Pu sa ? Idolo non Cine fé > 
come falfamente ftima il Signor 
Charmot , mà Indiano j hor come 
mai gli Autori di quefta raccolta 
fono flati sì trafcurati ? che non 
habbiano auuertìto l'immagine 
propoftada Monfig. di Cicè non 
hauer nulla che fare coll'Idolo ef- 
preflodal KirKer)? anzi effere affat- 
to diuerfa da quello > perche nelT 
imagine del KirKer ci vien rappre- 
si tato Cóf ufi© collocato alla delira 
flel Foe ; doue^he nell'Immagine 

dì 

t ri 
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di Monfìg. di Cicè ycdcfi il Foc -al- 
la deftra di Confufió » c quefti po- 
rto nei mezzo > come il più cele- 
bré , e i 1 maggiore di tutti gl'Idoli 
della Cina ; certamente queir im- 
magine di Con fimo 9 fopra di cui 6 
fà tanto runiore, ci rapprefen- 
ta viuaméte 5 e affai me- 
glios che verun' al- 
tra cofa Te- 
orema 
pallìone> e l'incredi- 
bile acciecamerir 
to de noftri 

Aimer- 
ferij. 





Swouvn altra injigne equuioca&io» 
n'cltìpfi tofto impoflnra degli Ait- 

~. uerfarq' in citare l y opera del P % l\ir- 
Ker tradotta in Fràncefe % * 

*Opera deìl*. Kirchér intitola- 

ta i Gbiùd monumenta qua Sa- 

cris ■» qua p 'rophanis -, nec non vartjs 
mtur & y^jarMs.fpettaculis illustrata 
fu ftampaì^.'in Atferdam l'anno 
1667. in latino » e ancora in france- 
fc AmHtUAam (diceiì nella Bibli- 
oteca delli Scrittori della Compa- 
gnia) apùd loannemlanfonium 1667, 
in folio j & gallici reddita ibidem 9 & 
typis ijfdem » Il Traduttore francefe 
fu vn tal Sig. Martino Martini Se- 
colare > il quale tralportò in quella 
lingua come tutto il rimanente del 
libro latino , così anche l'approua- 
tione del medefìmo » fatta dal P. 

Gcnwale Gio: Paolo Oliua . 

W„.— — , — ~- — - « \ 
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Ciò fuppofto , conuien fapere > 
come l'anno fcorfo publicaroao gli 
Auuerfarij vn Jibricciuoio in lingua 
francefe , e lo mandarono attorno 
per l'Europa con quello titolo : la 
Botine Foy des Anciens lefuites Mijjìo- 
naircs de la Chine far l'Idolatrie des 
Chtnois dans le Otite qtf ils rendent à 
Confuciusìdr auxMorts i cioè Bona 
fides veterum lefuitarum China Mif- 
Jionariorum circa Sinenfium Idolatri» 
am in culiu > quem ipfi Confaci* 5 ac 
demortuis Progenitoribus exbibent • 

Hor facciali di grazia ragione 
fé l'Autore di quello libro proua la 
buona fede degl'antichi Giefuiti 
contra'i Moderni > ò più toflo la 
mala fede di chi hà prefo moder- 
namente ad accufare , e difcrcditarc 
i Giefuiti per tutta l'Europa . Vo- 
lendo elfo allegare alcuni luoghi 
del volume diKirKertrafportato in 
francefe, così fui bel principio pro- 
tetta di quefta verfione s Editto ( hu- 
w - ' iu$ 



ì 6 

ius libri) q >ux lingua galla a fa&aeft, 

ab ipfis Patribus le/uitis ignita > & 
recepta fuit in BMie the ca Script or um 
Societatis ( gali ice) ef! rcconnne par- 
les RRn PP. lefoites tadem dicati 
fuit Domino dt Louuoìj •» & ab ip fo- 
rum Patte (jtnerali Oliua approbata » 
Mà chi può tenere le rifa, ò più 
tofto à chi non fi altera lo flomaco , 
vergendo vna fallacia così aperta , 
e infiemecosì grofiòlana? chi può 
fìdar/ì mai della fede di gente, la 
quale fpaccia per approuaziofie del- 
la verdone francete > la 1 ettera ò 
licenza del Generale de Giefu- 
iti fatta folamente per doperà lati- 
na del KirKer ? Era forfè buon fon- 
damento , ò almeno baffante colo* 
re di quefta menzogna il vederfi la 
fuddetta lettera in capo del libro 
trasferita nell'Idioma rrancefe dal 
Traduttore di tutta l'opera ? E qua- 
le autorità haueua il Generale de 
Giefuiti per approuarc la fudetra 

ver- 

* 
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ver/ione fam da vn fccohre , e di 
permettere l'impreflìone di effe 
In oitre con qual fincerità s^flferi- 
fce , che la fudetta verfione vien ri-» 
«onofciutaj e quaficonfeflata per 
opera loro dalli Padri Giefuiti nel- 
la Biblioteca de loro Scrittori? eli 
reconnue parles Rlì. PP, Ufuites : Sol 
perche in effa fi dice della China 
dei P. Kirkcr; gallici r editi 'a ibidem, 
& typis ijfdep$ , 

E in vero , come poteuafi da Gie- 
fuiti approuarc la verfione francefe 
del Kirker ripiena di tanti errori ,c 
fatta con tal' artifizio ,che par fac- 
ta fol à fine d'ingannare il Mondo 
col rapprefentarei Riti Cinefi tue- 
t'ahro da quel che fono > Ne darò 
qui vn breuc faggio neirifte0o te- 
fio del KirKer a ò più rollo del Tri- 
gaqtio riferito dal Kirkcr > il quale 
vien propoftooel principio di que- 

flo libretto , Vroprium Li ter a ter fé tv 

Vamm (qijetfe fono ie parole di 
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Trigautiolib, *. pag. 108. ) efttplt- 

M Confucq Vhildfopborum Sinenfiun» 
Vrincipis . là ei perlé^es in qualibet 
Vrbe conflruitur eo in loco 5 quem fil- 
tra literariumludum vocari diximus • 
Quefte parole così fono traslalate 
nella verfione francefe ; Gomme les 
loixordenantq»' U»y aura po'wt de 
Ville qui rìaitvn Tempie de die à ce 
Vie» Confucius , que \e viens de nom- 
mer , il arriue aujjì que les fau&ns qui 
le reconnoiflènt pour le Yrince des Pbi- 
lofophes Qkinois n'en ontpoint Cantre 
atte celui qui lui eft confacrè . Mà do- 
ue mai Trigautio in quefto luogo 
appellò Confano Iddio ? doue afle- 
rifce non trouarfi nella Setta Lette- 
raria altro tempio fuor di quello , 
che è confagrato à Confufio >. Men- 
tre più tofle nella medefima pagina 
fcriue ; Alia quoque eiufdem Se fa Pa- 
vifitntur tutelar/bus fpìritibus Vr- 
hium fingularium &c. per qual ca- 
gione poi il luogo > oue fi honora 
* " ~ ~ ~ Con^ 
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pròfrium UcJeratorum Fanu tn fpie- 

ghevaflì più fato BH^o Juo* 

2» Celeberrimo Imi loto (j fegu iCJ^ 
à dire il Trigautio yStawjUius iwt 

cubitalibus Uteri* aurei* m. 
per eleganti tabula defiriptum . 
tm Uttit ftatux adBant quorum fanì^ 
ems Difiipulprum , quo* Si»* in Diuosp 
fed inferiori* Ordini* retulere . Nel . 
FraaCefe.&Iegge così : On voitdajis 
ce T elic la Statue de te Vteu tome 
thargee de letjerf \óu bìen on trouue k 
fa place fon nom.ècriten lettre d'or fur 
vne tabU dom Ics, Carattere* font de la 
hauteur d'vne cotidee : } e poco dopo s 
On decoure a cote&jette mime Sta* 
tue celle* de quelqueAVns de* difciples 
de ce Confuciu* queles Ckìnois ont mh 
au notnbre de* Dieus i Qui dì nuouo 
s'attribuifce 3 Confufio dall'Inter- 

prece il nome di Dio > il quale n5 Ct 
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ttouamai n di TrigautJo 

E òtìni 'guai \oTta guèfti nominV 
feniplicemente €cftrntfo , l'Intèr- 
prete v'aggiunge del fuo il titolo di 
£>io ; In 61 tre doue hà feritto il 
Trigaùtio , che j Difcepoli di Con- 
fefiò fianò flati collocati nel nume- 
ro degli Dei s comeipiega r Inter- 
prete ? (Tgnifica forfè Tifteifo ap- 
pretto i Latini 5 la parola Deus , che 
oueft'altra x Diuus ? Ma di ciò à fuo 
luogo . Tra tanto ogn'uno giudi* 
'* **&r qua! fia la buòna fede di 
coloro, che tacciato di 
' mala fede f Gic- 
ffaiti mó- 

•>'"ioh ciOCT z • . .... 

* 4L* 

odio i \v'-j *\$\<X •«. ..• ! ■•• 
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§ • 5 • 

S'è filmina il primo teHimonio del F. 
Ktrker prodotto dal Sig. Chartoet* 
e fi mostra , che V autorità, del K>- 

. Ker ferue a prouar il contrario di 
quel che pretende il Sig, Gbarmot • 

L primo Teftìmonio del P. Kit* 
_ Kcr è prodotto dal Sig. Char- 
mot in pruoua del fuo primo fatto» 
cioè che la Setta de Letterati per 
nome di Cielo , e del Supremo Impe- 
ratore non intenda il vero Iddio Si- 
gnore del Cielo 5 mà folo queftó 
Cielo materiale , e corporeo : ed è 
tolto dalla prima parte della Cina 
illustrata nel §. che ha per titolo I»- 
ìtrpretatio 3. alla pag«. 29. lui l'Au- 
tore interpretando vna famofa La- 
pide antica della Cina y feopertafi 
Tanno 1625. nella quale fono de* 

f cric ti gli errori delie varie Sette 3 

' - - 0 - f " " " ' che 



che anticamente correuano trà Ci- 
nefi Cina > così dice k . Aliqui Creata- 
ram Greatoris loco babibant ? aiijprin- 
cipium feruta omnium vacuum pone- 
boLftt , & ins reale ( alludit ad 6ac 
Seda Vagodum » & Literawum Si- 
tìenfum ) quonikm UH ajferum > quod 
principium > è quo omnia prodiere > fit 
vacuum 5 quod idem illis efi t ac fabu- 
le , é fenfibus imperceptibile , etiamfi 
in fi reale fit , & pofitiuum principi- 
tm > Uterati vero dicunt y quòd prin- 
cipium rerum non folùm reale esi , & 
pofitiuum j fedprAtereà talts fit figura 
ac corpulenti* ; vt finfibus comprshen- 

di queat . Da quefte parole del Ri re- 
iteri così conchiude il Sig. Ghar- 
inot . At qui verus Dcuiformam ,fi* 
guram , fpecìem> & corpus non babet ; 
Cali ergo nomine 5 non Cali Effefio- 
rem , [ed Calum materiale 5 & corpo* 
reum Uterati Sinenfis intelligunt . 



Prima d'cfaminare «juefto Tefto 

- - ~ " " del 




dei RitKct ■> e la ghiofa , ò illàitio- 
ìie del Sig. Charmoc j conuiene qui 
ripetere le parole del m ed efimo 
kirKer addotte di fopra nel §. a. St- 
nenfes , die* egli , tJtetati Idola iuxtk 
Qonfacij disamina non tolunt > fed v* 
num Numen , qubd vocant Regem G&- 
loram > de quo fic Trigàktius in expe- 
ditiont Cbmìàna àd Sinai . Hinc 
ajferuni Regi Calorum factificandi > 
emfque colendi munus , folùm ad Re- 
gem ff eSafe » In bum fnem Re* dui 
babet Tempia:* fané magnifica ,'«* 
Vtraque Regih, Namquinenfi , & Pé+ 

?uintnji j Càelò dicatum efi vnum ■> 
'err* altera» far ' Wtf* 

Da quefto Tefto del KirRer > l>- 
Àutóre delle Oflcruazioni nella 
rifpoftaal memoriale del Si. Char- 
mot > più cofe eerte 5 e indubitate 
iie diduce , le quali io accennerò 
colle fue fteflè parole >: Primo S/- 
ìnnfes JJteràtos fecundùm ¥jrKef*m 



S?4 

Idola non colere ; Secondo illos colere 
unum Nume». Terzo Numen illud > 
quod ipfe colti n t appellare Regem Ccelo- 
tum ■ Quarto Sinas per fuum Impera- 
torem htiic Ccelorum Regi offerrc Sa- 
crificia # Quinto Gonftrudla in hunc 
jinem fuijfe duo Tempia > vnum Ccelo * 
alterum Terra dicatum * Sefto cum 
Ccelo ^ ac Terra dìcuntur offerri bac 
Sacrijìcia iuxta modum loquendi in Si- 
nts vjttatijftmum intelligi debere de 
vno Numine 5 eodemque Rege Cali > 
Terrtque • Alioqui in duabus lineis 
ejftt manifesta contradtftio . Settimo 
\ftam dofirinam de vno Numine > Ca- 
li nempè Rege colendo repudiatis ìdolis 
traditam illis fuijfe k Con f ufo . 

Qual Tello più chiaro? e più 
forte in confermazione della dot- 
trina de Giefuiti > e in fauore de 
Letterati Cinefi può trouarfi di 
quefto del P. Kirker ? Che ha da 

fare con vn tal teftimonio appog- 

• - * 
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giato fingolarmente full' autorità* 
de PP. Ricci , e Trigautio quello , 
che altroue habbia fcritto in pre- 
giudizio de medefimi Letterati l'i- 
fteffo Autore ? mentre iui hà par- 
lato di fua refta , e fenza alcun fon- 
damento d'autorità , ò di raggione ? 
Màio m'auanzo di più à dire » che 
l'altro tefto del KirKer prodotto 
dal Sig« Charmot » non hà veruna 
fotza contro di noi ; e che il luogo 
fteffo del P. KirKer , onde s'e tolto 
quel teffo , proua mirabilmente la 

noftra opinione^ 

Primieramente non hà quel Te- 
fto alcuna forza contro di noi , per- 
che quantunque fi concedere 5 che 
i Letterati della Cina habbiano 
creduto anticamente} e credano 
anche in oggi 5 che il Rè del Cie-' 
lo > ò vero il primo principio di tut- 
te le cofe fia vn' Ente fenfibile > e 
corporeo 9 non perciò ne feguireb- 

F z ' ■ >S 
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be jche il Rè del Cielo folle que- 
fio Ciclo ftefTo materiale priuo d'- 
anima » e di ragione ? mà al più al 
più >che i feguaci della Setta Lette» 
raria fono inno! ti nel mede/imo er« 
rorc 5 nel quale già furono Tertul- 
liano 5 e Lattando , e alcuni altri 
degli antichiflimi Padri della Chie- 
fa , e che fu poi ampliato , e forte» 
$wto con oftinazione dagli Eretici 
appellati Antropomorfìti j i quali 
non ioio s'imaginauano Iddio effe; 
corporeo i ma lo fingeuano ancora 
veftito di forma humana» e con v« 
corpo organizatoà guifa del no* 
ftro , Del refto chi afferma hauer 
hauuco gli antichi Cinefi qualche 
conofcenza dei vero Iddio, non 
hà pretefo con ciò differire > che 
vna tal cognizione fofTe pura > e fin- 
cera 5 e fenza mefcolamento di gra« 
uiffimi errori ; ben iàpendofi* che 
gli ftelfi Ebrei non conobbero ge- 
ne* 
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ncralmente Iddio , fuorché in vna 
maniera molto ofcura » e imperfet- 
ta ; tutto che rollerò ammacftratt 
daprofeti > e illuminati dalle Scrit- 
ture Diui ne. 

In oltre è manifefto hauer brut* 
tamente equiuocato il P. KirKer, 
attribuendo vn tale errore alla Set- 
ta Letteraria 9 come fe di eflfa fi par- 
late in quel numero della lapida > 
che il KirKer interpretaua , e pure 
è certiffimo > che ne de Letterati » 
ne di Confufio fi fà veruna mentio- 
ne in tutta la Scrittura di quella Pi* 
etra . Egli dòuea attribuir qucft'er- 
rore > fe voleua eiTere interprete fe- 
dele ad vna delle due Sette Idola- 
triche > delle quali vnicamente in 
e(Ta Pietra fi parla : cioè alla Setta 
del Tao , la quale giallamente vien 
contrapofta alla Setta de Pagodi: 
EfTendo veriffimo , che i feguaci di 
quefte due Sette profeflàno dogmi 
" F 4 ?» 
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in quefta parte direttamente tra fe 
contrari; ; mentre i Settarij del Foe 
infcgnanoj che il primo principio 
di tutte le cofe non è altro, che il 
Vacuo ( fott > il qual nome effe in- 
tendono > ò vn puro niente 9 come 
voglion' alcuni > ò fecondo altri > 
yn'ente mutàbile» che non cade 
fotto del fenfo ) ; doue che i Settari/ 
de! Tao (ottengono , che vn tal 
principio fia neceflàriamente cor- 
porale i e vifibile à gl'occhi noftri ; 
Onde di quefti lafciò f critto il Tri- 
gautionel detto cap. io. del lib. i. 
alla pag. H2. Affèrunt fsìi fe inter 
r di qua inanium Dcorum Simulacro. » 
Cceliquoque Dominum venerari j Sed 
(Otporeum illum > & cui indigna multa 
contigijfe ipfi etìàm in futi libris deli- 
rant <jrc. . .* 

Di poi è tanto chiaro , che quel 
teftimonio del Kircher prodotto 

contro di noi dai &g* Charmot > e 
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fondato fulla Scrittura dell'antica 
lapida di Sigam F* fauorifce più to- 
fto la dottrina de Giefuiti , quanto 
è certo , che la fudetta pietra può 
feruire di buona difefa , e quafi 
baluardo à tutti que' Riti Cmefi , 
che adelTo vengono sì ardentemen- 
te impugnati . Per quefto è necef- 
feriodarquì qualche contezza di 
quefta lapida tanto celebrata in tut- 
te le memorie della Cina : il che 
faremo breuiflimamente, rimetten-. 
done chi voletfe faperné di vantag-i 
eio > allo fteflo P. KirKer nella prt-. 
ma parte della Cina illuftrata > al, K 
Bartoli nel principio del 4. libro 
della fua ftoria della Cina , che ne 
hanno fcritto al diftefo , e al P. Se- 
inedo , che ne fu teftimonio di ve- 
duta. Quefta pietra dunque più 
pretiofa d'ogni teforo , fù feoperta, 
£ capata di fotterra Tanno 1625., 

come s'è detto di fopra > per vna a- 
ino* 
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moreuole Prouidenza di Dio , che 
ancora colla lingua de marmi volle 
autenticare non eflère nuoua nella 
Cina la Religione Chriftiana , qua- 
lunque fe ne fufle perdutaci poi 
ogni memoria. Succeffequefto fe- 
lice fcoprimento l'anno del Signo» 
re 162$. ( come fi è accennato di 
fopra) con acca/ione di fcauareìi 
terreno per certa fabrica vicino al- 
la Città di Sigam Fò metropoli del- 
la Prouihcia di Xen Sì . Le lettere > 
di cui quella gran laftra di marmo 
comparue tutta intagliata , doppo 
lungo ftudiarui attorno , fù troua- 
to , che eran lettere parte Siriache, 
c parte Cinefi fcritteui 5 per quan- 
to fi dice 5 Tanno del Signore 782, 
da mano eccellente . Quiui dunque 
ti deferi ue la propagatone della 
Religione Chriftiana portataui l'- 
anno 636. da qualche Vefcouo , e 

Sacerdote della Sona i fi dichiara- 

" no 
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qo l'innocenza » e la santità della; 
rnedefima 5 le qualità de Tuoi Mini- 
ftri , il lor portamento > ilor coftu- 
ipt » la Conuerfione del Rè , e d'ai» 
tri Grandi della Tua Corte , fi an« 
nouerano ben 365. Sette , che pri* 
ipa della Predicazione Euangelica 
regnauano nella Cina fempre con» 
«arie , e nemiche l'yna dell'altra j c 

0 accennano i principali errori di 

fife-. t ,)l •■ UlhtùU - - f 

1 Or' auuertafi > che in tutta quel* 
Ja Scrittura non fi fa parola ne di 
Confufio, ne degli honori,chea4 
cjo.fi predano da letterati* che ; 
pur fono la parte, più memorabile 
de Riti Cinefi . Nulla fi dice deli' 
honoranze > e degli oflequij » che 6 
tendono à i morti Progenitori da i 
Joro Nipoti» E put quefti fono i 
Riti più communi »e più inuiolabi* 
li di tutta la Cina, Può dunque ha* 
«erfi pei ycrifimilc , che gli Autori 



\ 
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di quella fcrfttura Zelanti t7ìmi Cat- 
tolici , non hatieiTero fpefo vna pa- 
rola per falciar memoria à pofteri 9 
che da loro fi deteftauano tutti quei 

Riti > feglihaueffero giudicati Ido- 
latrici , e fuperftiziofi ? 

Di più raccontanti di/tintamente 
nelP iftefla lapide glioftacoli , e le 
perfecuzioni , che haueuano incon- 
trate i Predicatori dell' Euangelio 
nella Cina ; e fi dice , che à queftr 
fi oppofero con tutte le loro arti i 
Sacerdoti dell'altre due Sette Ido- 
latriche ì cioè i Bonzi , e i Sacerdo-ì 
ti del Tao ; ma non fi dà minimo 
cenno , per cui appàrifca , che 1 
Letterati , ò i feguaci di Confucio 
fiano (lati nel numero de Perfecu- 
tori della legge di Dio . Quindi ne 
deduco due confeguenze . La pri- 
ma > che in quel tempo i Letterati 
non erano guafti dall'Ateifmo , ne 
quella generazione d'Vomini sì 

fcel- 



fcellerata 5 e sì empia , che adetfb fi 
fanno , perche altriincnte noti ha- 
rebbo no pa (Tata così buona corrif- 
pondenza co* Banditori della Leg- 
ge Chrifliana ; ne queftì harebbon 
Jafciato di riprendere vna tant'em- 
pietà . La feconda eflfer necefifario 
il dire» ò che la Cina fia in oggi to- 
/ talmente diuerfa, e mutata da quel 
che era dieci fecoli fono; ò che que* 
buoni 5 e santi Sacerdoti della So- 
ria non fi fcandalizzafTero all'hora 
per la veduta di queftj Riti •> ne tro- 
uafifero in elfi quel gran male » che 
dicono trouarci adelfo alcuni Mifii- 

a 

onarij de noftri tempi . 

. Mà tutto il detto fin qui è poco , 
ò. nulla rifpetto al molto più » che 
potrebbe dirfi su quello punto . Se 
non temei!! d'annoiare colla lun- 
ghezza, farebbe facile di giuujfi- 
care ad vna ad vna tutte le accufe > 

che fi danno addio in Roma à i no- 

3 : ' ~ Ari 
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ùri MiflfTofiatiJ Cinefì colle fole ir- 
refragàbili memorie di quefta pie- 
tra figanfuana, e coli' interpretazio- 
ne , che ha l'àfciato di effà il Pè Kir^ 
Iter j il quale con efficaci argomenti 
dimoftrà efler là fudetta lapida vno 
de più chiari » e illuftri monumenti 
^dell* Antichità j e inlìemè deliaco* 
lira Chf ifìiaiia Religione . Ne darò 
qui (blamente vii faggio circa la 
queftione del primo fatto portato 
«fai Sig. Charmot . 

In quefla pietra dunque fotto il 
ti, xi. cosi legge/i fcritto > fecondo» 
t he interpreta il Kirker pag.3 2. Cer- 
te Qalnm Mando trtbuh pttlchritudi- 
Hem > & ferfcciwnem 5 & ideò libera- 
titèr res producit i Wc Rex tmitabcL- 
tur Ceelunti & ideò nouerat alere fuos . 
Ecco, come il nome di Cielo dà Sa- 
cerdoti Chriftiani nella Cina fteife 
iìiiile anni fà vfauafi fenza fcrupolo 
à fietiificare il vero Signore > e Cre- 

aio- 
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atorc del Cielo j da cui folo deri 
la bellezza » e perfettione dell' vni- 
uerfo , e di cui (blamente può dirli > 
che produca liberamente tutte le 
cofe ; Nello fteifo lignificato del 
Signor del Vniuerfo prendefi quiui 
il nome di Cielo » quando fi dice 
che li Rè fono fuoi imitatori > fpe- 
cial mente in eflcre prouidi > e cari^ 
jtatiui co* fudditi ; perche ben fi 
feorge che vna tal Prouidenza non 
conuienfi > che al fupremo Signore 
e Regolatore del Mondo . 'V V 
In oltre fotto il num. x. leggonfi 
quefte parole fecondo l'Interpreta- 
zione del KirKer nella fudetta pag. 

32. Hoc tempore literaregUintabellis 
hcclejia feruabantur > pretiosè fecun- 
dnm oràinem ormt& , fplendentes coli' 
re rubro » & ceruleo , ér fenna regia 
replebat vacuum afetndem 9 & * d fo' 
Icmvfque penine»* • Or non pare > 

che in quefta pietra vengano appun- 
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to defcritte le tauolettc che porta- 
no le parole Chin Tten defcritte dal 
pennello Imperiale > e ripofte nelle 
Chiefe Chriftiane per ficurezza , e 
faluacondotto di effe ? contro le 
quali tauolette fi fa adeflò tanto ro- 
more ; Noi non Tappiamo giufìo 
qual foffe il contenuto di quelle ta- 
uole ornate con lettere reali > delle 
quali fi fà mentione in quefta pie- 
tra . Màildirfiquiuijche la pen- 
na del Rè j che le fcriflfe volò fino 
al Cielo > e giunfe à toccare il me- 
defimo Sole > ci fan ragioneuolmé- 
te congetturare , che conteneffero 
qualche cofa di fimìle collo fcrittó 
dal moderno Imperatore Cbam Hi • 
In óltre fotto il num- 15. fecon- 
do la fpiegazione del Kirker alla 
P a o* 3 J • cosi dice la nofìra Lapide • 

Hien Vao mandauit Magnum Genera- 
lem Rao Ue &ù deferte quinque Im- 

ftrawum e$gits veras , Bcclefias in- 

fri 
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tra reponendas . E alianti del Rirkcc 
il P. Aluaro Scmedo nella par. i. 
delia Tua relazione della Cina al 
cap. 3 x. , doue riporta il contenuto 
di quefta medefima lapide , così 
volge in Italiano le parole di efla : 
Ordirti Rè Tactam Chium * ChaoUe 
Sà , che mette ffe nelle Ghie/i {de Chri- 
fliani ) $ ritratti di cinque Rè funi Pa- 
dri concento pr e fimi per festeggiare 
quefla Solennità .... la chiarez- 
za, che rifulta da quefli ritratti fi p«L* 
rere , che vi sitano prefinti . 

Or chi non vede > che da tali pa- 
role rimane efpreflamente canoni- 
zata Pvfanza de Cinefi in fare ho- 
nore à ritratti , e alla memoria de 
morti Progenitori ? Chi ancora no 
vede j come dalle ftefle parole reftfc 
proua ro baftantemente > che la pre- 
lenza de medefimi nelle loro Ima- 
gini non è reale » e tìfica > mà fol 

aecaforica , ò immaginatala* 

.— ■ s> Jt\ 
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S'tfimna ti feconda u&imantù JelP % 
KirKer prodotta dai Signor Orar* 

■wt » e fi moftra la poca fmmù del 
mcdefimo intorno ad etfo * 

* » 

L'Altro teftimonio del KirKe? 
prodotto dal $ig» Charmot , 
è tolto dal fudetto cap. i. della par, 
della Cina illuftrata, dal foglio 
i3ì,Qu,iuulP. Hircherdoppo ha-» 
uer riferito quello che dicono i PP« 
Ricci , c Trigautio nel libi i. al 
cap. icallapag. intorno a gli 
honor j > che tendono i Letterati à 
Confufio , v'aggiunge di fuo fens* 
alcuna autoriti » ne ragione ei$ 
- Mrfi da loro ad eumfirì modm > q m 

Bgiptij primo die menfisT hot fìto Jkf 

Mercurio foUmmateUbrant \ Wm 
Dei Status varia fuarn frnt *&f> A 
tutto ciò fi a rifpofto «bendante- 
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mente di fopra ; mà non può qui 
parfarfi fotto filentio Tlnfigne tal-' 
lacia , e fraude del Sig. Charmot , 
in fupprimere, ediflìmularc quelle 
parole del medefimo Kircher ferir- 
te nel capo fteflb , e che fi leggono 
nella pagina precedente , cioè > che 
Sinefes Uterati Idola iuxta Co/acy di- 
samina ne colunt 5 fed vnum Nume** 
ausd vocant Jlegem Cctlorum ért. Ne 
minor difetto di {inceriti dee dirli 
nel Sig. Charmot l'hauer effo nel 
riferire il Tefto di Trigautio citato 
in quel luogo dal KirKer diflimulay 
to quello , che Trigautio nella rac- 
defima pagina hauea fcritto à lette- 
re chiare, e rotonde , cioè » che f 
Letterati mllas porrò ti fraesmi* 
tant , nuab eo quidpamfetunt > ah 
fverant , 

Freddiffima poi è la feufa porta- 
ta dal Sig. Charmot nelle fue note 
più breui contra l'Offeruatorc ai n- 



1 
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145: con tali parole : An alibi idem 

Tfarcherui in longo fuo opere aliquid co- 1 
trarium docuerit , vel ex alìjs D cui Ric- 
cio j & Trigautto retulerit non meum 
trat exquirere . Quefto è vn voler 
buttare la poluere negli occhi à 
Lettorij perche non auuertano trat- 
tarti qui folo di riferire fedelmente 
tutto quello » che incorno al mede- 
fimo punto ftà fcritto nel medefi- 
ino capo » ed anco nella pagina 
fletta ; e che necelfariaraente douea 
riferirli per comprendere la vera > e 
giufta fentenza di tal Autore ; 

Del refto per faluare s che il P. J 
Kircher non fi contradica grò (Fa- 
mente in vna medefima pagina » 
può dirli , che quando egli ha para» 
gonato gli onori de Cinefi verfo 
Confufio con quelli degP Egittiani 
verfo il loro Dio Thoiti ò no ha in- 
tefo » che quefta cóparazione> e io* 

miglianza fofle adequata» 9 più to* 
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fio ha parlato rio di tutti i Letterati 
in generale » mà folo di alcuni po- 
chi di quella Setta 5 i quali fon da- 
gli altri rimirati , e dereftat! come 
Eretici > fecondo che di fopra fi è 
dimoftrato col teftimonio di Mon- 
(ìgnor Gregorio Lopez Domenica- 
no i e di altri Miflionarij Cinefi. 
Mà batti il detto fin qui dell'autori- 
tà , e della teftimonianza del Kic- 
cher » per far conofcere quan*- 
tofiano fragili» e fallaci 
quc' fondamenti > 
fopra de quali 
più s'ap- 
poggiano gli Auuerfarij* 
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Bel P. Giouanni Grueber 

§ • i « 

Dell' Autorità di queflo Padre » e 
della Teflimonianza di effo in- 
torno alle prefinti Con* 
trotter (ìe » 

NÒn voglio confumare il tem- 
po in efaminare l'autorità di 
quefto Padre intorno à ciò » che 
appartiene à Riti ? e à coftumi ò 
Religiofi ) ò Cìuili della Cina . 
Egli entrò in quell' Imperio > e an- 
dò à drittura à Pekino circa il 1659» 
c ne partì à 1 3 . d'Aprile del 166 u 
di ritorno in Europa tentando vna 
tiuoua , e non mai più praticata ftra- 
da per li deferti delia Tartaria . 

J^el breuc fpazio > che fi trattenne 

in 
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hi PeUìno fìi fempre occupato » 
parte ad imparare quel difficiliflimo 
Idioma > parte in aiutare iì P. Giò- 
uanni Adamo Scali ne lauori mate- 
matici i e fpecìal mente nel Calcolo 
del Calendario Cinefe , parte in pi- 
gliare più efatte notizie geografi- 
che della Gina, fecondo la commif- 
fione> che né haueUà portata dà 
Roma ; parte àncora in fcruire l'Im- 
perator della Gina con fare alcune 
opere di pittura , nella quale haue- 
tìà buona mano > e in paragone de 
Dipintori Cinefi , poteua dirfi ec* 
celiente $ e à quello titolo appunto 
gli ottenne permiìfìone di portarti 
alla Corte l'ifteflo Padre Adamo 
Schall , come Thabbiamo dalle fue 
lettere originali . Sicché non efer- 
citò mai nella Cina queftò Padre 
r vfticio di Milionario i anzi ne me- 
no hebbe agio nè tcpo d'infortnarfi 
dìftimameme del fondò dè Riti* « 
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delle Ccremonie Cinefi , c delle 
leggi i che le preferiuono . i 
Ma qualunque fiafi l'autorità del J 
P. Grueber nelle cofe Cinefi, è cer- I 
to , che non può hauere alcun pefo I 
in bilanciare ia verità de fatti Ci- I 
nefi il libretto Italiano intitolato : 
Notile varie dell'Imperio della Cina ; 
il quale vien citato aderto dagli 1 
Auuerfarij fotto nome del Grueber. 
Imperocché quefìe notizie non fu- 
rono diftefe dallo ftelTo Grueber , 
come vien fuppofto , ne furono fra- 
paté perconfentimento 5 e con fa- 
puta di lui ; mà furono meffe infic- 
ine 5 e deferitte con puliti/fimo ftile 
da vn* Accademico della Crufca 9 
il quale però non fi nomina; Fu 
«quefti col Sig. Carlo Dati à vifitar 
d. Padre , mentre fi trouaua di paf- 
faggio in Firenze ; e v'andarono 
parte per cìiriofità , parte per cor- 
tesìa . Vn folo Colloquio tenuto co 

elfo lui per più hore della notte , 

diè 
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die à queir ingegnofo Accademico 
la materia da teflere quefta Jegia- 
dra , ed elegante relazione . In efla 
non farebbe gran fatto» che forfè 
feorfo più d'vn errore > e che fòue- 
re s'introduceifeil Grueber à dire 
quel che non ditte : perche Ja me- 
moria dVn huomo per felice 5 e fe- 
dele che fia j difficilmente può con- 
feruare fenza qualche alterazione - 
quelle Notizie > che hà riceuute» 
per così dire > alla rinfufa nel me- 
de/imo tempo , e in gran copia di 
Paefi à noi remotiffimi , e di coito- 
mi totalmente diuerfi da noftrr » A 
quella relazione Italiana van con- 
giunte alcune lettere latine 5 che fi 
dicono effere fiate fcritte dallo ftef- 
fo Grueber 5 quando era ancora in • 
Europa fui punto di tornarfene alla 
Cina ; ne da noi fi fà difficolta d' 
accettarle per fue » benché non fè 
ne apporti alcuna prona . Hor veni- 
amo adeifo à inoltrare > come il te- 
ftl> . 
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ftimón/o del SrUeber non foìo non 
luffràgà) mà più tofto è contràrio 
all'intensióne degli Accufatori ; 

Nella relazióne fatta nella S. 
Congregartene Particolare viene 
tofi citato il P, Grueber in J>roità 
del fecondò Quefitó del primo 
àttìeoló i cioè che i Cine/i moder- 
ili foctóil nome di tietti e di Kàm ti 
ftòrt intendono altro -, che il Giel 
materiale , è vi/ìbiie i loarines Gra- 
der in ìihròltàlicò : Notizie varie deU 
t imperiò della Cinà pag. 88. teftàtur 
ficrificàrt G&là . Ma in queftó luogo 
il Gruebèr parla folò de tàrtari , 
benché con tjuàlche rapporto ài 
Cinefij e dice così : Tartari funi 
eiufdem Religióni* cura Sinenjtbus, ada- 
fanìque omnia Idola $inenfium > àc 
maxime Ourfim Qaliydc Vianet arum-, 
iui muìtum adjcrtbunt . Hot che hà 
dà far quefto tcfto con l'intento 
«degli Auuerfàri; j e còl punto della 



Digitized by Gc 



♦ 



•» 

i 

107 

preferite queftione , in'cui fi con- 
trouerte fojo qual fia Popinione di 
Dio , c la Religione de Letterati 
moderni } E manifefto 5 che il Gru- 
eber parla iui de Tartari 9 che fon 
nella Cina profelfori delle Sette 
Idolatriche, mentre afferma , che 
adorant omnia Idola §imnfium . E da 
noi non fi niega 9 anzi fi è più vol- 
te proiettato > come vn gran fonda- 
mento della noftra dottrina > e pra- 
tica circa Tvfo de nomi Cinefi > che 
nella Cina da molti Idolatri s'ado- 
rano i Cieli , e i Pianeti » ò più to- 
lto li Spiriti regolatori del lor mo- 
to » i quali Spiriti elfi appellano col 
nome di Tic» Cbu > In honor d'elTi 
fon deftinatì Tempi; , e Sagrifizij 
particolari ; e di quefti Tien Chn ne 
contano fino à 30. con diuerlà gra- 
duazione di ftima, e d'honore : tut- 
to ciò più diftefamente s'è dichia- 
rato da noi in altri Sericei 9 e quindi 

n'hab- 
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tì'hàbbiamo inferito , che fe l'abu- 
fo di vii tal nome > il quale per fe 
fteflò non hà lignificato di cofa vi- 
le , e imperfetta > e fe Papplicazio- 
ne peruerfa 5 che fanno d'elfo i Ci- 
iiefi feruédofene à lignificare qual* 
cheduno de loro Idoli , rende à 
Griftiani illecito l'vfo di tal nome , 
iion fi vede per qual cagione debba 
cflèr loro interdetto l'vfo del no- 
me Xam ti pia tolto 3 che l*vfo del 
tlome Tien Chu : mentre 1W e l'al- 
tro di quelli nomi fono vgual- 
mente abufati da iSct- 
Cari; Cinefì « 
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S* adducono tre altri ìlluttri tettimi* 
iry «ti fuddem libretto , che và fot* 
to nome del Qrueber*fcr dimojira* 
te efer falfe le fuppofixÀom degli 
'Auucrfarjj circa, ti fano • 




L primo cefìimonio ferue à di 
moftrare , che i Letterati della 



ficare le tauolette de Morti che lf 
dicono effere Tedia » ò luogo fi fico 
del loro f pirico . Prendefi dalla 
pag. 27. della fudetta relazione? 
lui parlandofi de Cinedi in com» 
mune » co$ì viene Scritto . Crederti 
hensì ( i Cinefi ) che vi fa vna ficaia 

d'inferno* dono Partirne de cattivi fa? 
no tormentate \ M4 hanno il fegrttt 
da redimer la pena in quelìa vita » «■* 
de lo ff trito t9mwiwrtèfem?reP&o+ 

tV ~ ' " "' ■ fi* 
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fi , e fi i operato % Fuori di Vequin ( e 
il fimile neW altre Città principali ) vi 
è v»a grandi fjima fabbrica dfvn Tem- 
pie ^/partito in pi» di trecento Cappel- 
le picciùliffme ; ógni meftiere vi ha la 
fra ? e non folamente i meftieri yrnào- 
gni Condizione di perfone ò nobili > ò 
ignobili » è letterati ve l'hanno . Han- 
nouela $ Cortigiani j gli Vffiziali > i 
Soldati , i Tribunali > i Giudici ; 1» 
fomma i poueri , e i mendichi ve V han- 
no . Quiui dunque credo» » c he alber~ 
ghi lo Spirito tormentatore dell 7 anime 
di coloro 5 che viuono malamente i» 
quella profejjìone . &c. E fegue poi 
adire delle varie offerte > che fan- 
no in quel Tempio ciafeuno nella 
propria Cdletta , nella quale cre- 
dei! albergare ,ed eflère tormenta- 
ta l'anima di chi efercitò nella vita 
vna tal profeflione j le quali offerte 
fe non feruono per ricattare l'anime 

del toroiQuWtQ > teono benfi pA 
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Jngraffàre il corpo de Eansi * che 
fopo cufladi di quelle Celle . 

Ecco dunque come per teftimo« 
tiio del Grueber l'ifte(fi tetterati 
Cinefi credono > che vi (ia vna fpe« 
eie d'Infevno ? in cui e l'anime de; 
morti fieno punite de Jor delitti > s 
vi fono Demonij , ò Spiriti , che 
h abbiano la cura di tal punizione, 

c come nulla meno degli ajtri Set* 
tarij della Cina fiano i I-etterati faU 
lecki di procurare qualche foli ieuQ 
alli Spiriti penanti de ior Maggiori » 

Qujudi fé gli Auuerfarij voglio^ 
co ammettere per vero quefto ras» 
conto del Grueper » ( il quale io ne 
approuoj ne contradicp ) ne fiegug 
maqifeftamentc e(Ter falfo tutto 
quello i che efli han publicato del 
tanto commune , e generale Ateif* 

ma de letterati Cinefi. Ne fiegus 
in oltre non eflère commune opi* 

ijiioadeCioefij che l'anime de lai 

- 
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Maggiori ftiano quafi vna fpecie di 
Diuinità aflìfe come in lor trono, 
sii quelle tauolette 5 mentre le cre- 
dono chiù fe in quelle Celle > e tor- 
mentate da Dia u oli . 

Il fecondo teftimonio 5 è anco 
di maggior autorità , perche prede- 
fi dalla lettera fteflà latina del Gru- 
cber , che vien citata nella relazio- 
ne della S. C. P. In eflà alia pag.89. 
fi defcriue l'Elogio fatto alla Reli- 
gione Chriftiana dal palTàto Impe- 
ratore Xun Chy incifo in vna tauola 
di marmo > la quale comandò 5 che 
à perpetua memoria s'affigeflfe aua- 
ti la noftra Chiefa di Pechino . E 
ciò in grazia del P. Adamo Schali 
da lui hauuto in pregio di Maeftro > 
e caramente amato come Padre* 
Quefto elogio vien anco riferito 
dal Kircher nella parte feconda del- 
la fua Cina illuftrata ; e la copia au- 
tentica d' effo paternali in carta 

fife 
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Cinele nella Galieria del Collègio 
Romano . In elfo così rìppunto 
conchiude T Imperatore : Ego hunc 
eius ammattita ( cioè del P. Adamo 
Schall ) legemque hanc ? quam /equi- 
tur vehementèr approbo , & laudo * 
Deoque ad perpetuata hutus rei memo* 
riam hunc eius Bccleftit titulum pr&fi* 
go • Tum hut en hu Ktm 5 quod eli > 
txcellem penetrando Calo focus 5 fift 
qui menzione deli* Imperatore • 
Quinimo{ foggi unge di poi il Grue- 
ber ) eandem Ecclejiam > defirnfìo ibi* 
dem quodam idolorum fatto > Dee vero 
adi fi cauti > dicauti que 5 cum arca mar- 
moreo in publtca Platea eretto \ cutus 
ì/ac e fi tnfcriptio , Regia via Cceli • 
Non credo* che alcuno vorrà muo- 
uere lice ancora à queftì titoli ; ne 
adoperar/i > perche fi tolgano via 
quefte Ifcrizioni Imperiali > che fo- 
no ftate per tanto tempo d'òrname- 
to e di faluaguardia alla noftta 

H ghie- 
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Chiefa : Mà pure s'egli è vero che 
da Cinefi s'adori il Cielo materiale 
come il fommo Entee'l primo Prin- 
cipio di tutte le cofe,e che {ingoiar* 
mente quello fia l'Idolo de Lette- 
rati; ognun vede quanti fcrupoli 
potrebbonancora nafcere fopra tali 
parole j ò circa il giufto lignificato 
di efle » ò circa l'intenzione dell' 
Imperatore » che le dettò : Se poi 
quello nome di Cielo può tenerli 
fenza fcrupolo nel frontefpizio del- 
le Chiefe Chriftiane , perche farà 
fofpetco nelle bocche de Fedeli ? 
perche fi crederà, che vn tal nome» 
appretto i Cinefi j douunque s'vfi à 
nominare Iddio > porti fempre feco 
vn non sò <wale pellilente odore 
d'Idolatrìa , fé non anco la marcia 
foftanza dell' Ateifmo ? 

Il terzo Teftimonio prendefi dal- 
la Relazione Italiana di quello li- 
bretto alla pag. 30. , e feiue à giu- 

r 0 fti- 
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(lineare gli onori* che fi rendono 
nella Cina à Confucio > e à prouare 
che quefti non è dà Cinefi riputato 
per vii Iddio j e nemeno come vn 
Santo publicamcnte onorato Dr* 
mandato dunque il Grueber* dall* 
Accademico fiorentino delle feten- 
ze de Chinefi > narrafi > che in £ai 
guifa rifpondeffe . Primieramente? 
vi fono l'opere di Confucio > che viefit 
k e (fere tra di loro quel che è Arinoti le 
nelle nottre Scuole „ Qj*efi y Anton 
viffe intorno a tre mila anni fono * e 
detto vna fpeziedi Filofofa -morale » 
alterata pero con dmerfì ingredienti di 
Teologia > e dì Filofofia naturale è Og- 
gi viue il fijfantefmo ttr&o difeendem* 
it di qtteho Confucio a ed io I hb vedu- 
to : E Signore di ricchiffimi Feudi 5 e 
ha titolo di Prencipe 5 che in tale fiato 
collocarono i Uè delU China i# antichi f- 
fimi tempi ciuc/ìa famiglia r in venera- 
x>ione di cotani ha omo . 

H 2* Da 
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Da quello racconto fe ne diducc 
primieramente, che Te Confuso è 
riguardato nella Cina non altrimen- 
te che vn' Ariftotele apprettò di 
noi ; dunque non è egli hauuto da 
Cincfi in conto di Dio » e i grandi 
honori, che fi fanno à lui , e alla Tua 
prolàpia non hanno altro riguardo, 
che la gratitudine douutali per la 
dottrina da lui in regnata . 

Secondo che la felicità (ingoiare 
della fua dipendenza non mai in- 
terrotta per tanti fecofi, c femprc 
continuata per linea diritta di Padre 
ìn figliuolo , ( di che rendono refti- 
monianza anche il Nauarrette, è 
tutti gli altri Miflìonarij della Cina) 
è vn valido argomento del nonj eC- 
fere flato lui quell'Empio , che al- 
cuni il fanno ; Sourano Prencipe 
degli Atei , e Maeftro dell' Ateis- 
mo per tutta la Cina . Perche non 
pare che la Prouidcnza Diuina ha- 
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rebbe permeflb >che vna tanta Em- 
pietà vcnifTe quafi autorizata da vn 
corfo fi longodi profperità in quel- 
la ferie di beni , che forfè fono i 
maggiori nella commune oppinio- 
ne degli vomini . 

Lafcio di notare in quefto libric- 
cino moltiflime altre cofe > le quali 
quanto fono fauoreuoli à i fatti af- 
feriti da Giefuiti s tanto fon contra- 
rie air efpofto dagli Auuerfari/, 
perche non ci piace d'imitare 
gl'ifteffi Auuerfari; , con 
fondarci fopra vna 
bafe , che non 
fia falda. 



H 3 
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, • C A P O III. 

- .e.-^a* Filippo 4e Marini » 

iti* \ § ♦ i ♦ 

S'tfMttia t autorità di questi due 
icrbmi Giefum . 

» ' » 1* * i * * * ' ' * M 

ANcor queflji due Pad» &no 
«pia v©ite<*tati cosi dal Sig. 
Charraotà AdbHiref a verità de fat- 
ti da lui puopo^ftf , come nella rela- 
zione cógiunta à q&efìti da propor- 
fi alla Sac. Congregatone ; Mà per 
quanto à noi ne pare molta fenza 
ragione. Furono elfi huomini vera- 
mente Apoftolici di grande fpirito » 
e zelo , e fommameme benemeriti 
di quelle Miflloni > in cui uguagli- 
arono . Con tutto ciò non può dir- 

- 
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fi , che fiano teflimonij autoreuóli 
circa le controuerfie Cinefi . Pri- 
mo > perche niun d'eflì fìi Miflìona-e 
rio nella Cina , mà amendue furo- 
no deftinati à fpargere la Temenza 
Euangclica ne Regni circonuicini > 
del Tunchino » e della Concincina» 
il che fecero con grandiffimo frut- 
to dì que' Popoli . fecondo 5 perche 
non entrarono mai nella Cina 5 ò 
almeno non foggiornarono in cfla : 
mà ò fi fermarono fedamente per 
qualche tempo in Macao, come fe- 
ce il Marini ; ò vero fcorfero fol di 
paflàggio per qualcheduna dell'vl- 
time Prouincie di quell'Imperio , 
come fece il de Rodes ; Terzo , 
perche non eflèndo appieno iftrut- 
ti de Riti Cinefi han giudicato del 
culto di Confufio , e de morti 3 non 
fecondo le leggi della Cina > ne 
giuda la moderna , e communecd- 
fuetudine di effe j mà più to&o fe- 
. - h 4 1 " eoa- 
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corico ì coftutni de Tunchinefi » c 
d'altri Popoli confinanti colla Ci- 
na detti con vocabolo generale 
Armamitì» de quali Popoli fola- 
menti; haueano elìì piena contezza. 
E pure doueano efli fare tutto al 
roufricio > fe voleuano giudicar 
rettamente • Cosi fece dipoi il R. 
P. Giouanni de Paz deJ Sacro Or- 
dine di S» Domenico appellato dal 
Nauarrette l'Atlante dell'Ifole Fi- 
lippine 5 e che in verità fu al Tuo 
tempo TOracolo di tutte le Miflìo- 
ni dell'Indie. Quefti confultato fo- 
pra lemedefime controuerfie circa 
Tanno 16S0, dai Miflìonari; Tun- 
chinefi > ftunò che la giuda regola 
per decidere quefti dubbi; s'haue- 
uada prendere non dal Tunchino > 
ma dalla Cina . Per tanto hauendo 
egli fermato quefto principio 5 che 
nel Tunchino non fi adora per co- 
mune oppiatone di que' Gentili 

Con- 
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Confuffo com' vn* Iddio y Io proua 
così « Hanc ajfertionem colligo ex eo > y n 
• quod in Regno Sina > in quo floruìt polo- 
Confucius , eiufque dottrina, in maiorì § ~ apro 
/«/f > ac eff veneratone , ex quo ad to Ale 
Tunkinum Regnum , alìafque vicinas « n <W 
Frouincias emanauit 5 aw» attribuì- 
/«r Confucio Diuinitas , «4/ poteftas 87. 
ali qua fuperior communi homìnum ibi 
habitantium > exiftimatione . fiW 
con fiat ex vart/s relationibus Religh" 
forum noflri Ordinis , fogw ®HMi 
affitte ntium , 

Già da altri s'è ponderato di 
qùal piede debba eflère quello te- 
ftimonio del P. de Paz , perche in 
elio fi racchiudano le atte/fazioni 
in fauore de Riti Cincfi di tanti al- 
tri Miflìonarij del S agro Ordine de 
Predicatori • Io foto rifletto con 
quanta prudenza , e quanto dotta- 
mente il Padre de Paz la difeorref- 
fe su q u eft 0 puntQ > e quanto da. ve*' 



»y Google 



ro, che à giudicare dirittamente 
fopra la natura de Riti , de quali 
adelfo fi controuerte > conuien ri- 
correre alla lor fronte » e conside- 
rarli fingolarmente nella Cina , da 
cui > come da Centro fi fon poi di- 
ramati negli altri Popoli , e alla 
quale fogliono hauere la mira gli 
altri Popoli nel publico efercizio 
di etti : 

, Ne ì ciò è contrario quello » che 
dicono il P. Bartoli , il P. Le Tel- 
lier , e l'ifteflb Padre Aleflàndro 
In hi- & Rhodes citati dal Signor Char- 
aor. mot nella proua del fecondo fatto 

Cult, ^ t È t0 | 0 : fa toogtnittrUms àefttntiis y 

pig!"' mì> che tra Popoli Anaroiti , e li 
4M- £inefi pana vna gran corrifpondc- 
za. , e . {omiglianza in tutte le loro 
coftuman2eCiuili,e ne loro Riti 
•Religion* ; tanto che à giudizio del 
P- le Telh'cr è necetfario che nano , 

è approu^fiòiiprouajeiaiSemele 
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Cerimonie di tutte quefte Nazioni 
intorno à Confufio , eà Progeni- 
tori defonti . Imperocché fi rifpon- 
de effer verififìmo s che ì coftuimS 
ed i Riti di quefti Popoli fono tra fe 
molto fimili j in quanto tali Riti fi 
fanno communemente , e con pu* 
blica autorità » e fecondo » che vèr- 
gono preferirti dalle Jeggi del Re- 
gno ; Ma non può negarfi > che vi 
fia tra eflfì vna gran diuerfità > can- 
(ìderando gli abufi particolari » e 
priuati, che fono fiati mefcola ti ia 
quefti Riti > fpccklmente tra gli 
Annamiti j Popoii d'ingegno me^ 
no fuegliato , e meno culti poli- 
ti , che i Cine fi; tanto $u , cho 
di fiaccatili dàlia Cina di cui vn* 
volra erario membro ; colla difc're- 
panza degli afeti > e-ecft]femula& 
oh e de Hegni iianno efira poco 4 
poco imbaftardito que 3 rampolli ; di 
Ciuile ? cf olitic* di^Cfpìì»à-p*opa^ 



gatafi in loro dall'antica communi- 
cazione co' Popoli della Cina. Co 
tutto ciò mentre i Riti degli Anna- 
miti fi riferifcono fempre à quei de 
Cinefijdoue fi troui 5 che quelli fi- 
ano (tati contaminati nel decorfo 
degl'anni per alcuna pellegrina fu- 
pcrftizione , ficche habbiano trali- 
gnato dal lor primiero inflittilo > 
non fi hanno per quefto da condan- 
nare > e da sbarbare fino dalle radi- 
ci ;mà in talcafo pare > che s'hab- 
,bia da mettere in opera J'infegna- 
mentodcl P.de Paz jcioè che re- 
ali) e gitrati via quelli rampolli 
fuperftiziofi j iìa lecito di conferma- 
re tra gli fteflì Annamiti la foftan- 
za , e per cosi dire il tronco di que- 
lli Riti; riducendoli alla purità del- 
la loro prima Istituzione % e rifor- 
mandoli colla regola di quei della 
Cina. 

Del refto non è inerauiglia 3 che 

- il 
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il P? de Rhodes effendofi imbattu- 
to in Popoli non tanto gelo/i della 
oiferuanza de loro Riti, coment 
fono i Cineff» più s'affa ticafle in 
tor via j e fueliere que' Riti fteflì , 
che in rintracciarne l'origine , e la- 
natura : Quefto pure farebbon più 
che volontieri i noftri MiflìonariJ 
della Cina ; quando i Cinefi folfe- 
ro ó più docili , ò men fuperbi , ò 
almeno non hauefTero tanto attac- 
camento à quefìi Riti di Confuso > 
e de Morti; confiderandoli come 
il fondamento , eia bafe deila loro 
politica . Mà è noto con qual fo- . 
praciglio pieno d'alterezza, e dj 
difprezzoi Cinefi riguardino tutti 
coloro, che non-hanno hauuto la , 
forte di nafeere, c«me loro, nel 
cuore , e nel giardino del Mondo > 
come coftunaano elfi d'appellare la 
•Cina : Elfi reliquia omnesgentes frtt 
fe contmmunt ( dice il Maffei nel lib. 
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6. alla pag. ilo.) taàes •> temei * 
barbara* putant . De fitis tantum 
ìpfi rebus magnifici) & gloriose > non 
fenùtint modo ^fedpradicant . Noftrit 
tamcn bominéus mbuere non nìhil vi- 
dentar. §i»ippè $i»a$ vtroque octtlè 
praditos aittnt ì Enrop&os altero > ce* 
teras neutro . 

E quanto à Confufìo egli narra 
di fe il P. Rhodesnellìb. 1. della 
fua relazione ai cap. 18. > che fat- 
toi vn giorno à predicar nel Tun* 
Chino in prefenza di molti difee- 
ttoli di quel Filofofo contro la fua 
dottrina > e contro la venerazione > 
in che fi teneua il nome ài lui , fi 
vide nel meglio abbandonato dalla 
fua vdienza , fenza* riportar altro 
trutte della fua predica j ma fe ciò 
haueffé egli fatto neMa Cina n'ha* 
rebbe fenza fallo riportato non fo- 
to il difprezzo dagli vdiéori , mà 
U psna ancora da Magitath c ha- 

ìeb 
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rebbe conofciuto à proua quanto 
(la maggiore l'impegno ne Cinefi 
in difendere il lor Confufio > 
che appreffo i Tunchine- 
fi i i quali riguarda- 
no Confufio 
come ft ra- 
merò. 



# • * 
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§ • 2 . 

S 7 e/amina la ttTlìmonìanza del P. de 
Rhodes prodotta dal Sig- Qharmot 
entro le cerimònie de Morti • 

IL Sig. Charmot in proua del Fe- 
condo fatto circa i Riti de morti 
produce quello > che dice il P. de 
Rhodes nel cap. 27. del lib. 1. nel- 
la Tua relazione del Tunchino >oue 
fra l'altre cofe riferifee l'orazione 
che fafli allo fpirito del morto Pa- 
dre in quefta guifa : Adunque ca- 
rijjìnt* Padre ( dice il Capo della fa- 
miglia ) ne di noi $ ne della noftra, 
Ca/a mai vi fior date , concedete agli 
huominit alle donne y à fanciulli** 
vecchi lunga vita 5 ricchezze abon- 
danti 5 fana > e profpera robustezza ; 
onde per ue marno felici nella vecchiaia 
fi» estrema &c. 

Mà per qual fine > e à che prò 
0 - al - 
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Slegare contra i foti Cincfiq&eire 
preghiere 5 che fi fanno in verfo i 
hiorri da Tuhchinefi ? Quefta ma- 
niera d'argomentare da preméfTc 
puramente particolari nulla con- 
clude > corte beh fanno anco gl'in- 
fimi Scolari della Dialettica : Per- 
ciò la S. C. P. riferendo quefto te- 
tto medefìrnòdel càp. 27. del P. d$ 
Rhodés i» come anco l'altro del eaj^ 
14. del lib. i.del Pi de Marini coi\ 
notabile auuedirtento ti autfifa » 
che IVnoi e l'altro Autore parla 
iui fol del Tunchino : De Tunqui* 
nenfibus bijuitur ; Onde fecondo tò 
ftabilito nel precedente §. niirii ca- 
fo fi dee fare di tale teftirtonianza 
«e! punto delie preferiti controller* 
fie , che riguardano fòlamerite i Ci- 
hefi . E di véro chi leggerà nel cap. 
24. , e ne cinque > ò fei fuiTeguenti 
del fuddetto libro del p. de Rho- 
tlcs le ftrauaganti fuperftizioni > ò 

I più 



piii tofto lé Arane pazzie, che sV- 
fanonel Tunchino verfo de -morti» 
potrà ratini iàre quanto fiano diuer- 
fi intorno à quefto i Riti de Tun- 
chinefi da quei della Cina . 

Per cagione d'efempio > raccon- 
ta il P.de Rhodesnel fine del cap. 
2 3 • ejfere nel Tunchino vfànza d* in- 
sellare Caualliper V anima quando fth 
per partirfi di vita . E cosi tengonfi 
pronti affinchè vfcendo dal corpo li 
tritoni fempre in acconti* per il fuo 
viaggio . Hor doue narrafi nell'Ifto-» 
rie della Cina vn tal* vfo ^ chi hà 
fenrito dire eflere coftume ancor 
de Cinefi di tener alla porta de lor 
Palagi Caualli infeliati 5 e imbri- 
gliati » perche ranime.de lor Mag- 
giori 9 tofto che fìano feparate dal 
corpo portano fopra di elfi agiata- 
mente caualcare nell'altro Mondo e 
Nel cap. 29. narra il de Rhodes 
ÌVfanza de Tunchinefi di coropc- 
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rare nellMtiino mele dell'anno 
gran copia di veftimenta > non d'al- 
tro incedute » che di pagliuche , e 
di carte ò bianche » ò dipinte , che 
per la fottigliezza del lauoro fono 
di molto prezzo j e quefte poi gicr- 
tano al fuoco > affinchè riceuano da 
eflbvna più pregiata foftanza> & 
habbiano l'anime de morti per l'an- 
no nuouo nobili , e preziofi vefti-? 
ti da coparire co gala in tal giorno 
appretto loro folenniflimo j e ag- 
giugne , che faflì queft'offerta cm- 
munemcnte da tutti, sì dalla, gente 
buona » € sì dalla baffo. . Ne pur que- 
llo fappiamo» che s'vfi almen com- 
munemente apprefTo i Cinefi .Sic- 
come i Letterati della Cina non 
fono tanto priui di fenno •> che 
fpcndano > ò più tofìo gir tino via 
gran parte del loro hauere 5 come 
vfanole perfone nobili del Tun- 
chino » per fabricare fontuofi Pa- 
r : la laz- 
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lazzi , t per addobbarli àlla* grana 
de di qualunque genere di prezio- 
fé fupellettih in feruigio de morti , 

fiori mica in quefto Mondo, ma 
nell'altro ; douc dando e /fi fuoco 
à quel momentaneo edifizio > cre- 
dono > che tutto quel grande ap- 
parecchio ila in infranti trafporta- 
to per occulta virtù delle fiamme. 
Così narra il Padre dè Rhodes 
neltap. 30. 

Mà per non iftendermi più intor- 
no à quefto> leggafi ti cap. 3 1. di 
queir* Autore * incili fi deferitìono 
le altrettanto pazze > che folenoif- 

fime Cerimonie > le quali fi fanno 

liei Tunchino nel giorno natalizio 
del Rè , affinchè quefti ricuperi il 
fuo vecchio fpirico fmarrito affati- 
co , e perduto nel decórro dell' an- 
no ; ò piìi tofto Te ne proueda d'vn' 
altro nuouo in quel giorno fteflò , 

in cui ntfsjue ì Stimando fciotóa- 

l hien- 
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mente i Tunchinefif che da loro 
Rè fi confumi vno fpirito per anno 
Logorato dalle Cure, e dagli affari 
del Regno j E poi mi fi dica s fé 
nella Corte de Rè Cinefi fi è 
mai veduta praticare vna 

fi feiocca » e ftolid* . 
vfansa ? 

j}\ \ \ # r • i » ■ • * | ••**••«.* t ». • i r • . ' - J 
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Si mettono aà e fame altri iefli M. P. 
de Rhodes contro i Riti di Qohfafià • 

2 ti : .. / :';*.; .•• - v,i: 



N 



On sò poi perche dal Signor 
_ _ Charmòc non fi citi nel fo- 
pi adetto trattato in prona del fe- 
condo fatto contra gli honori di 
Confufio i[ P. de Rhodes , il quale 
ne fuoi libri pare > che fi profefli 
nemico giurato di quello Filofofo • 
Mà doue'hà mancato il Sig. Char- 
mot j han fupplito altri del fuo par- 
tito j e fingolarmente vien citato il 
P. de Rhodes in teftiroonió 'contra 
Confufio t nel libretto francefe inti- 
tolato la Bonne Foydes Anciens Ufi* 
ttes Mifjionairès^de fa Chine alla pag. 
1$. lì de Rhodes adunque nella 
prima parte dell 1 Iftoria de fuoi 
viaggi feruta in Francefe nel cap. 
14, fcriue quefte parole voltate 
► £ • v ' Bella 



^ 
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nella noftra fauella : Vno de loro 
falfi Dei ( cioè de Cinefi ) è vn cet± 
to Confufio il quale > come ho * già detto 
nella malti ùria del Tunchino ha dato 
loro le leggi ^e ha inuentato i loro Cfl- 
? atteri . '.Non e co fa credibile quanta 
riverenza habbiano ver/o di lui) e a 
/noi cofia, gran pena il perfuadere a 
Crijìidnib che fi concertano di non 
j / negar le ginocchia auantì le fue Ha~ 
tue y le quali confi ruano quafi tutti 
nelle loroCafe &t. Quelli che hanno 
fparfovocie ^che i Giejuitì pernottino 
quefia Idolatria à itero Neofiti mi da- 
ranno licenza di dire , eh* fono affai 
male informati . Efe volefier eglino 
prender fi la pena > che fi prendono i 
Giefu iti d'andare fino k quel capo del 
Mondo à trauerfo di tanti mari per far 
Qhrifìiam nella Cina > cono far ebbero 
bene che fi ha gran torto dì calunniare 
i Giefuiti 5 i quali non fi Ffmano mai 
pi» felici > che quando fannt del bcpe * 

f 4 i 




e feffton del male j Fin q dì il (fé R b<fc 
*4opra le cui vftime paròle l'A- 
cmòre.((el Addetto Jibeliofà vn ca- 
Junni0Ìb coawtento , iì quale efa- 
inin aremo piv? ^bbaflo . 

Può io oJtre addurfi il libro pri- 
mo della relazione del Tunquirro 
jddtQ fl^fTp de Rhodes nel cap. i$. 
m*KQ 3 metta proposto nella rela- 
-giooe del iacra. congiunta à quefti 

C P. In, quel capo ad unh 
que così porla cjueft* Autore : A?»i- 

jtdimut kalfi Qfinfufto m tanta vexe- 
tìk^mt da Tumhmfi » 4he tutti così 
x«T#/i4 > affare quai Deità 

k ffìtotiM* : Nulkultra. diuìfione 
nmfir'wrMfigUeliy & è v fan za 
,-. £eg9i flùtfir* pece da* ginocchioni il 
fanùylU aitando la ricette à Scuola per 
.wfègnarlk flint* foga' t'irà co/ìt ài 
' timore Confuse a chiederli dm- 
re zz* d'ingegna &c. Perche dun- 
que i| &ig. Charmot.M lafciaep di 
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-Apparate k tefàmonianze di queir 

• Autore Giefuira riferite da fuoi 
Coreghi ? 

Mà; forfè il Signor Charmpt s'è 
auuedtito ,éheil produrqùéfli Te- 
tti del P. de Rpodes, non farebbe 
feruito ad altro » che à dimòftrare 
guanto nano diuerfi f coftumi par- 

-ti<;0ltH:i de Tunchinefl da quelli 
della Cina i equanto (ìa yèrò quei*; 
lo cfoe poch* innanzi dicemmo, > 
cioè fion efler cofa ficura il volér 
giudicare de Riti d'vn paefe 

-quelK4ty#altro penche confùiqtri- 
te > E per cominciare dall' vltitrtQ 
Tetìpdel P.<fe Rhode5 , rifpQndtfr 
firmo a«f effb in mia. Vece tfue Jllu- 

. ftriflìmi Viotti , cioè Nfonfignor 
Gregorio Lopez , e Monfignor Ni- 
, cobi l i qu*H nef celepfctraftato da 
loro varamente fauorato de Cairn 

t Confuti) &c. aicap. y. così teftifi? 

• ' rèi 
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non tantum vcteres >fed & moderna* ) 
ac prtfentes nequaquam ab co paere , 
aut fperare quidquam exceptis qùifur 
fra > & npnnullis ludimagt (ìris 'infima 
nou hominibus , qui ad parutdos anir 
Uè andò s Confucij nomea in Cbarjfi def- 
criptum eis proponunt \\eofque huk fe 
inclinare iubent ingeniti tn à, Confucio 
eisconfèrendum di binante $ . Dunque 

quella Cerimonia, reJigio& iyerfp 
Confufio 5 che vien defcritta dal P. 
de Rhodes come v fan za d'agni Mar 
tfir.o vuol dirfi propria del folo Tu- 
chino > ne per niun conto fi conine- 
i ne alla Cina > e perciò torno à dire , 
che non à cafo c'auuerje la S* Con- 
gregazione, che il P. de Rhodes 
de Tunquinenfibm loqumr . 

Quanto poi al primo tefto del P. : 
de Rhodes è manifeflo effer/i lui 
ingannato à partito in giudicare de 
coftumi generali delia Cina fopra 

£ fidanze ^articolali del Turchino ; 



> ... F 



perche nella Cina Confufio neH 
hà , ne può hauerfi in conto di Dio*, 
erifteflò Sig, Charmot protetta 
effer cofa non folo falfà , mà a (Tur- 
daaflerire, che Confufio fia da Ci- 
nefi riuerito per Dio . Kesfalfas (ecf-' 
si egli dice nelle fùe note ) # 
furdas mibit 'ic "Rimo Domino Mai^ 
grot a ffìngtitft VatmSocìetatis ■ . . . 
nunquatn dixirnus Con factum à Sfati 
Ut gratis vt Deum -, Maioresque vt 
Nummo, coli .~tóoft$6è certo, che 
Confufio non hàprdpriam£tepro-' 
mulgata alcuna legge à Cinefi i 
perche non ne haueua l'autorità i 

ne fu inuentor delle lettere» perche 
qi»efte già erano in vfo molti feco- 
li alianti , che Confufio nafeefle ; e 
j[e Statue di lui fon prohibite ancori 
ra ne luoghi publici , non che nel* 
le cafe priuate , come fi è notato 
di fopra nel cap. i. 

jyà ciò comunque fiaii » io affer- 
mo 
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^cofimmcm> che daquefto 

mMwo del P, de Rlwdes 
jficauwgde pift forti argomenti , 
jìJtìp poffo addwrtf ili fattore della 
JEft«à*4e nwdernj; Geniti della 
J&ty%>l*>|>tt&dirfi j che queft'Auto- 
„IC foinfnjniftra opportunamente 

-iuii?Witodo , contro U veleno 

. .ci* (UlJta dall4 penna de- 
li vfJÀAWttei^W-CiQ 

srl:. c r i"3 i9#^fe- v.. ... . \ 

teff 

s à-rio.'js" r-- • ?n non ? 
^a&aS hiotn eìv r§i ©ai $'M n> 





ìittfo Q 
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Mtètfà del Pé de Kbodes citato tma 
tra di ndi dagli Attuer far ìj fi catta 
un ar gomitte inaineibile tn no fin 
- fauote » .riuìt ; : '.. :: i:« r:!2'-» J !!Ì 
: rv . »• .0'*ìt:t;i.jih|i-'ti •> c ;| 
Velli , hanno fatto corret 
\J} voce \ citi Gìtfuìti pèrmettont 
T questa Idolatrìa mi daranno licenza 
iti 4i*r che eglino fono affai male in- 
formati » Quefte appu n to fono fe 
parole del P. de Rhodes citate dattf 
Autore della Buona fede dtglt antichi 
Mìjfìonarf Qitfuìti detta, Citta >' B 
quefte parole gli feruon di cote per 
aguzzare il fuo ftile centra i moder- 
ni Giefuiti difenditori di quelle 
Cerimonie > che da lore Miffìona* 
ti] fi permettono nella Cina ad ho> 
nor'di Confuso; Mà in verità oue* 
He parole medefime colgon la pua* 
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me ardifcecoftui preualerfì delPau- \ 
torità del P. de Rhodes contra de 
Giefuiciin quel luogo mcdcfimo» 
oue d. Padre prende à fare .. l'Apo- 
logia de Giefuiti » e tratta da mal* 
informati ■> e da Calunniatori quel- 
li , che computano falfamente vna 
condefcendenza cosi dcceftabile ♦ 
Douea ben egli temere il giufto» 
benché modefto rimproucro , che 
fà in quel paifo il de Rhodes à que- 
lli temerari/ Accufatori de Giefu- 
iti » tvdh ìu A [ jh . 

Egli dice > che quc(VJllu/2reGie~ 

fuìta fr&ncefe hk creduto di hen fare 
con ifeufare ifuoi fratelli dal gran de~ 
litio, di permettere qncfl" Idolatria s ber 
che forfè k lui f offe noto ih contrari* \ 
onero perche credeua , che tutti gli ab- 
tri Miffionarij della Compagnia factr 
«ano i conte, ha netta forfè veduto prato* . 
care: qualche Padre più antico delle lo- 
ti Mijfmi > cioè è vn Longobardi ■> ì 

VP 
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<un Ballat , ò altri . Mà qual cola 
piti aflurda di queftà ? II grand'e 
Sant'huomo , che fu il P. de Rho- 
des anco per confezione degli Au- 
uerfarij harebbe mai voluto tradi- 
re e la verità , e la propria cofcie- 
23 > negando pubicamente , e con 
tanta franchezza vnacofa, la qua- 
le égli ben fapeua eflèr veriflìma , 
e rimprouerando come Calunnia- 
tori chi di ciò accufaua i noftri Mtf- 
fionarij Cinefi , Di pitV; Potrà ve- 
runo imaginarfi che dal P. de Rho- 
des s'ignoratte qual fofll* la pratica 
de Miftonarij Giefuiti nella Cina , 
contro di cui già s'era tanto icrit- 
to , e declamato non folo nella Ci- 
na ftcfia , ma nelle' Filippine anco- 
ra j e nell'Indie ? Potea ben'egli in- 
gannarfì circa la qualità) eladi- 
uerfità de Riti 5 che fi praticano 
da Cinefi » mà non poteua mica 
ignorare la pratica commune de 



H4 . 

fuoi fratelli intorno ad effi » della 
quale rendevano publica reitimo- 
hianza i lor roedelimi trattati i è le 
foro apologie j, che correuano per 
le mani di tutti . 

Mà che ? opporrà cmi [ taluno. 
ì}4on dice chiaramente il de Rho- 
dcs i che da Giefùiti non fi pèrmet- 
fceua nella Cina à Neòfiti di piegar 
le ginocchia auantì di Contulio ? 
non battezza per idolatria limili 
liuerenze ? Non balla il fuo dettò 
pier confonder coloro s che voglioa 
tuttauia difendere, quelli Riti dal 
delitro d'Idolatria ? Anzi il fuo 
detto balta à confondere la temeri- 
tà degli Auuerjari] „ e à dimottrare 
la f raude , colla quale ca minano in 
quello punto ., Il de Rhod,es no» 
fà paiòla ne delle Cerimonie folé- 
ni degli Equinozzij. , ne di quelle 
men /blenni de Baccellieri > cheli 

fanno nelU §ala di Confuto ; non 

ioù\ " ' " già 
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già manti le lue Statue > tnà fola- 
mente auanri il nome di lui • Egli 
non parla che del Culto renduto à 
Confutto nelle Cafe-priuate da al- 
cuni particolari auanti le Statue di 
etto conferiate feg retameli te con- 
tra il diuieto delle leggi , e contta 
la prattìca commune de Letterati - 
Quefto Culto priuato con ragione 
vien condannato come Idolatrico > 
ò almeno come fofpetto d'Idola- 
tria . E appunto perche J'on or di 
Confufio non pa(faf*è i limiti d'vna 
Cerimonia Ciuile , e politica, e no 
venifle il commun Maettro de Ci- 
netta trasformarli in vn Idolo, ih 
faggìamente vietato , che non (i te- 
neflero nelle Cafe priuate le Tue 
immagini , e le Tue Statue j 

Del retto , mentre il de Rbodes 
protetta , che da Miflionarij Giefu- 
iti della Cina non fi e mai permetta 
di fare alcun onore n Confutto > 

K qua?* 
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quando poteuafi riputare vn tal' o- 
nore pericolofo , e fofpetto d'Ido- 
latria ; Ed effondo per altra parte 
indubitato, che da mcdefimi Padri 
fempre fi fono permette quelle fem- 
pliciriuerenzcche fanfi da bac- 
cellieri à Cófufio nella fua fala, e a- 
uati il fuo nome . Chi no vede, che 
tati Cerimonie fono fiate permette 
da noftri Padri , perche in ette non 
appariua veruna fpecie , ne ombra 
di male . Ma ftringiamo l'argumé- 
toin termini ancora più precifi , e 
formali ; U P. de Rhodes nega > 
che da noftri Miflionarij della Cina 
fi era mai permetto alcun* atto Ido- 
latrico verfo Confufio . L'iftetto 
Padre non ignoraua , che da noftri 
Miflionarij s'erano fempre permef- 
fe le riuerenze de baccellieri in o- 
nor di Confufio ; Dunque il P. de 
Rhodes fuppofe che tali riuerenze 

n °n conteneffero alcuna malizia , 
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ne haueflfero alcun' ombra d'Ido- 
lacria. Vederemo fegliAc? 
cufatori de Giefuiti fa- 
pranno fciogliere 
quello nodo • 



è 
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S , efitHÌM4 # Teliimom del P, Qm 
Filippo de Marini, 

IO mi ftupi/co , che fi citi il tetti, 
monio di quefto Padre contro i 
Riti Cine/i verfo Confqfìo , e verfq 
ì maggiori defonti . Imperocché 
quanto à Confuso cosi egli ne ha 
fcritto nel jib. *. della fua Iftorii* 

del Tunchino a! cap. 8. pag. hj, 

Regole fua vita w prudenza , e auue* 
d'intenta , infegnando quanto aite mo- 
rali s'appartiene con /ina Dottrina , e 
scompagnando la dottrina col yiucre 
pnetio ? per quanto fe ne fapeua } onde 
peti alzar grido , < acquili Ar fam* 
eterna * e batter molti , che ne figuiffe- 
ro , e approuajfero finti j tu zione . B cfa 
fi fife , egli pigliò k tnirap alta 3 
<rfo in genere di virtù morali piti afpet- 

tare nepjtpùfm fa v* mfife ée#* 
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Itile . E fe poti come fanno gli Eretici « 
a corrompere le più fante dottrine mol* 
ti de Ili Scolari di Con/ufo non ne ha- 
ueffero o per propria malizia > è per 
mala intelligenza guati o il metodo 5 e 
fconnolte le feménzà > batterebbe con 
pari candore la Ctna àncora il fuo Se* 
neca , è ti fuo Filone . E nella pag» 
104. cosatici medcfimofcriue . Egli 
vtjfè fino all' amo 7 3 . di fua età » e vi 
è opinione d'alcuni > che qual 1 altro 
"Piatone giungejfc al cono/cimento di 
Dio. \ 

Di poi nel cap. 14. parlandoli 
Marini delle Cerimonie verfo de 
inorcK benché coiifefli mefcolàr- 
uifi molte vane fuperftizioni > ligni- 
fica nondimeno » che la foftanza di 
<3ue' Riti non palla i termini d'vn' 
officio puramente Ciuile . Cbiufiì 
the gli hanno gli òcchi (così egli par- 
ìa di ciò che fanno j figliuoli à mor* 
ti Geni cori ) gli apparecchiano vni 

K 3 /«- 
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tauola piena di vìuande > e del miglior 
vino $ e gle V accodano fari al letto , 
ou e giace il defonto. Tanno colloqui} 
con ejfo lui t Carenti 5 come fe ancor 
Uiuo fojfe ■> inumandolo k mangiare in 
lor compagnia * e impiegano qualche 
bora di tempo in quefta vana cerimo- 
nia % inftituita a tal f ne accio fi fap- 
pia ? che ejjìnon mancarono nel necef- 
fario al He forno y quando slana in vi- 
ta i percioche ancora doppo morte non 
perdonano a fpefe % e volentieri [pendo- 
no quello > che egli confumato harcbbe 
In più annidi vita . E più fotto . In- 
credibile ( dicePifteflò Marini ) èia 
fpefa di tali efequie . Solo ne banchetti 
con fumano buona parte delle lor facol- 
tà procurando mostrare in ciò la grati- 
tudine douuta drc. Ecco dunque qual 
fiaiì giufto, e vero fine di quefte 
Cerimonie funebri della Cina > e 
ancor del Tunchino ; almeno in 
quanto fi confederano nel Tunchi- 
no 
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no autorizzate daUVfocornmune , 
e dalle publiche leggi . Perciò nel 
tap. 15. doppo hauer defcntco il 
Sontuotiuìmo Funerale celebrato 
dal Rè del Tunchino al Tuo Padre 
defonto , dice , che il P. Frane-eleo 
Ragel Superiore della Mitfìone, 
fece come gl'altri le lolite nueren- 
ze auanti il Regio Catafalco , e che 
prudentemente fi accomodo in tutto al- 
le Cerimonie del Regno m che ne pur 
ombra apparata dt/ùperftisjone . 

Mà che diremo di quelle parole 
del P. de Marini nel fopracitato 
cap.i4.allapag. 5 Jolequ^^ umù 
ta il Sig. Charrooc in proua del be-. Sln6fé/ 
condo Fatto ? ir per ventura ( dice pag. 
il Marini ) accade fe loro qualche 4jfa 
graùa V attribuirono alla poca pietà 
inuerfo i fuoi defonti , de quali a queHo^ 
rtfpetto ftanno più auutfati > che di 
quando erano fra viui : non ifHmandff 
vgual male quello che pop» rtceuer da. 

K 4 V." 
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Vf»i a quello che può venire da morti ♦ 
Rilpondo , che quefìe parole non 
fan punto contro di noi , perche 11 
deuono intendere della fola imagi- 
nazione del volgo , e delle priuate 
opinioni degli huomini » non già 
del coftume di tutta la Nazione » à 
cui aflìftono l'vfo > e le leggi de! 
Regno j del refto ancor tra Chrifti- 
ani Ci trouano in ogni luogo parec- 
chi ipecialmente trà 'l Pòpolo mi- 
nuto > e tra le deboli Donnicciuo- 
le , che fono imbeuuti di fomigli- 
anti errori , credendo/5 feioccamen- 
te , che torni à vifitàrli lo Spirito ò 
dello Spofo j ò del Padre defonto, 
c temendo^ che non gli fourafti 
qualche gran male da loro Morti > 
fe lafcino di compire à tutti gli vf- 
ficij della pietà loro douuta . 

Queft'apprenfione d'eflère dan- 
neggiati da morti hà tal forza nel- 
rimmaginatiua ancor d'huomini 

Sa- 
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Sauij » che bene foeflb cagiona nel 
Joro appetito fcnCniuo fpauenti > 
raccapricci , e tremori > de quali ek 
fi mede/imi non fan dir la cagione > 
nebaftaà reprimerli tutta la virtìt 
della parte ragioneuole col fuo dif- 
corfo . Quindi , come ofTerua vtl 
dotto 5 ed erainentifiSmo Scrittore j 

10 ftar predò à vn Cadauero ben- 
ché non veduto da noi> e à lume 
fpento » bene fpetfo ci contrita » e 
ci atterri/ce in guifa , che ne toglie 

11 prender fonno ; e pur ci è noto il 
commun prouerbio , che huomo 
.morto non fa guerra ; onde l'vn ne- 
mico per fìcurarfi da ogni offefa 
dell'altro nemico cerca di ridurlo 
à cadauero . Non è dunque Auro- 
re fc vna tale apprensione del pote- 
re de morti fopra de viui 5 nata non 
so come nella n offra fantafia > e The 
lì vede eflère così commune ti! 
gli huomini> fia più gagliarda 5 ed 

'" elfi- 
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efficace frà popoli rozzi , e barbari, 

c di poco difeorfo ; ficche palli in 
molti di loro ad infettare l'iftefla 
ragione > e faccia nafeere 5 e radi- 
carti Umili errori nel loro intellet- 
to . Ma quefti fono errori priuati > e 
che non hanno forza di variare la 
lignificazione di quei Riti , che fo- 
no daH 7 vfo commune , e dalle pu- 
bliche leggi iftituiti . 

Quello poi , che afferifee il Ma* 
lini nel cap. 8. alla pag 104. della 
(ingoiare opinione * e ftima > in cui 
tanto i Cinefi , quanto i Giappone- 
fi j e Tunchìnefi tengono Conrufio, 
Je fue dottrine , e i fuoi libri » ver- 
rà da noi fpiegato più di fotto con 
occafione di rifpondere ad altre li- 
mili teftimonianze de noftri Auto- 
ri, le quali fi allegano dal Signor 
£harmpt > e da altri del fuo partito.- 
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G A P O IV. 

Del P. Gian Pietro MarTei ,e 
del P. Daniello Bartoli • 

*• • - . • .-4 * #■ r» « • « 



S'efamina l'autorità intorno alle Cofi 

Cine fi dì questi due Inorici deUst 

Compagnia i che fin citati . 
contro di noi dal Si- ' 
gnor Charmot • , . . . 

* ■ 

VNifco infieme l'esame di que- 
lli due nobili Inorici defili- 
ti ? perche non può negar/i enere 
amcndue tra fé yguali no falò nell'- 
eleganza dello ili le > ma ancora 
nella diligenza di rintracciare il 
vero 9 e nella /inceri tà ? e libertà di 
riferirlo . E fenza dubbio farebbe 

pari la loro autorità in ciò che han- 

. ; • ~* " " no 
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Ilo fctitto della Cina , fe il Maflfei 
liaueflTehauuto la force di fcriuere 
come il Bartoli 5 in tempo 3 quan- 
do s'erano già rifchiarate le cofe 
finallora occulte» e dubbiofe di 
quell'Imperio. Egli, còme fièno- 
tato nel principio di quefta prima 
parte 5 mandò in luce la fua Iftoria 
dell'Indie Tanno 1576., cioè fei 
anni prima 5 che i noftri Padri mec- 
teflero il piede dentro le foglie per 
l'addietro quali impenetrabili della 
Cina 3 e vi cominciacelo à ftabilirc 
la loro habitazione s e à promulgar- 
ti! il Santo Èuangelio ; e /blamente 
moki anni dopoi cominciarono à 
trafmetterfi nell' Europa per loro 
mezzo k vere, e giutìe notizie 
delle Cofe Cineil . 

Il Signor Charniot nelle fìie no- 
te più breui al num. 154. afferma» 
che il P. Maflfei non s'impegnò à 
fcriuere delle cofe della Cina lenza 

efler 



■ 
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efler prima fornico di certe » e ben, 
fondate memorie . Vndè ( foggin- 
gne ) iàm ab initio operis pag, 2*JÌG 
pr sfatar : Denuntso , profiteorque :km 
nane me nibil in medium ejfe allatti' 
rumy nifi qttod è publiets tabulari}! > 
aut probatis Auttoribus » quique ititsr» 
fuere ipfimet rebus gerendis 5 acccpcro ? 
Qua mihi copiai quo promptior j cr 
fedittor ejfet 5 non fubtcrfugt , quomh 
nùs Qlifiponem vfque > commorandi 
taufa i comcnderem . Mà fe il Sig» 
Charmochaueffe voluto procede- 
re co piena {inceriti no douea pafla> 
re in filcnzio ■> ciò che il Mafta nel 
libo 6. da lui citato alla pag, iio f 
doppo hauer narrati i coftumìde 
Cinefì candidamente cofcfsa di fe , 
e delle memorie hauute della Ci» 
na , Hafienàs de Sinarum moribtts j 
( dice ) quo in genere varia > tametfi 
«ondàm ad plenum explorata f'fbfntjè 



I 
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fi per [equi velim * immemor propofitt 
mei firn i quo mihi precipue noftrornm 
homimm acla > non aliar*» genùum 
ritus 5 vel lnfiit uhi literis mandare de- 
tretttm efl . Colle quali parole di- 
chiara il Maflfei , che le relazioni 
portate in Portogallo dalla Cina 
non erano al fuo tempo cofi certe 5 
che meritaflfero d'etfere riceuute 
fenz' altro efame . In oltre ciò che 
hauea detto il Maffei nel principio 
dell' opera di non volere fcriuere fe 
noncofe, le quali hauefle trouate 
ne publici Archiuij »eche veniflero 
riferite da Autori di prouata fede > i 
quali foflèro flati teftimonij 9 e ha- 
ueflero hauuto parte nelle cofe > 
che riferiuano , fi deue intende- 
re (blamente delle azioni fegna- 
late » che haueano operate neh? 
India i noftri huomini d'Europa i 
non già di tutti ì particolari co- 
turni di quelle Nazioni j \_c molto 

~~ - - - - m ^ 
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meno di ciò » che narra circa U 
Religione > c le varie 
Cerimonie de 
Cinefi. 



Sieste «ac <&£ 



Xtfo 



§. il 



S'e/àmwa il teUimoHio del P. Muffii 
citato dal Signor Qharmot , 

ÌL teftimonio del Maffci >che ci* 
tafi dal Sig. Charmot , è prefo 
dal lib. 6. dell'Uteri* dell'Indie , 
in cui parlando quell'Autore della 
varia religione de Cinefi cosi dice 
alla pag. 100. No» fauci muta fimu- 
lacra > vel etikm inforniti adorarti la- 
pide* i Namque ij ferme Di/ gentium 
funt , Ad bète Ortis cuiuslibet Intanto- 

res > aliofque priuatìm , aut public? be- 
ne me rito s ) quidam etihm \ paretttes » 
tharofue inHuminareferunti ijfqttt 
& Stata as > & Tempia ponttnt , <^ 
vota factum , addetti thura > /w» 

ntortuis modi ifed etihm {fuod magi* 
detenere ) viuetttikus , ii/y » <$• 
Lunam , <ié Mto , C&lumque frati- 

pi ipfum ivndèmfta m terra fan* 
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promanent ,amm {ìndio colenda cxi* 

stimavi . • ■ : ì • 1 p : ; ;.H * UOCL $" 'jì 

i * Mà qucfto tcftimonio del Maffeiì 
che nuoce à noi , ó che giòua ail**- 
intento dell' A uuèrlàrio ? fe ben li 
mira elfo non fa nulla al propolìto 
della centrouèrna preferite . fi Sig. 
Charmot l?adduce primieramente 
in confermazione del primo fatto'* 
facendo forza sii quelle parole : 
Afy Solerne & Lu»am, oc Steilas , 
Qeelumque prtcipuè ipfum , vnde cun* 
tfa in terra bona promanent omni ftu~ 
dio colendum exiftimant \ Con ciò e- 
gli pretende che re/ti prouato ba-< 
ftantemente adorarli dai commur 1 
ne de Cineli il CieJ materiale , ne 
altro intenderlr in Cina lotto li no- 
mi di Scianti , e di Tien 5 che que- 
fto Cielo medefimo eoi Sole colla 
Luna , e coii'aitre Stelle , ili cuimi- 
rafi adorno > Mà doue fi troua nelle 
ferole del MafFei , che egli fignifi- 
••■ : • l< chi, 
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chi > ò accenni alcuna di quelle co- 
fe ? Doue hà egli fcritto, che da 
Ginefi generalmente lì adora il 
Ciel materiale? mentre più tofto 
iafferma elTcr quefto vn errore d'al- 
cuni Particolari . Alij Solem » & 
mm &c» Ma forfè harà voluto egli 
dire che quefti particolari fìano tut- 
ti ifeguaci della Setta Letteraria? 
Nulla meno . Egli non hà in quel 
luògo mentouato mai i Letterati » 
E per altta parte noi fappiamo per 
cofa certa > e Thabbiamo proteftato 
jpiù volte 9 che vn tale errore è alTai 
commune trà i feguaci di qualch'al- 
tra Setta Idolatrica ; Di più : Hi 
mai detto il MafFei che da Cinefi 
(di qualunque Setta elfi fieno)ado- 
rifi il Ciel materiale co' fuoi Piane- 
ti fotto li nomi di Scianti 5 ò di 7i- 
tn ? Nulla di ciò* Perche dunque 
lì mette in campo il MafFei per fa- 
re col fuo ftilc forbito Vii 1 afpra 
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guelfa à quefti miferi nomi ? 

Secondariamente vien citato il 
Maffei dalSig. Charmot in prona 
del fecondo fatto , cioè per dimo- 
ftrare che fiano vere Idolatrie que- 
gli honori , che da Cineiì fi rendo- 
no alla memoria de Padri > e degli 
Auoli trapalati . Quidam etikm ?a- 
rcntes +fharofqut in Rumina referunt 
( fon le parole del Maffei ) yfque & 
Statua* j & Tempia ponunt > & Uóta 
factum 5 & addetti tbura nonrnortuis 
modo 5 [ed etikm ( quod magis detene- 
re ) viucmibus . Quelle parole del 
iioftro Iftorico ò nulla prouano, ò 
prouano folamente contra il Signor 
Charmot, e ieruono à diftruggeré 
tutta la falfa fuppòfizione del fuq 
Fatto circa le Cerimonie funebri 
della Cina . Nulla prouano > per- 
che il venerarfi nella Cina l'anime 
de Progenitori , e degli Amici De^ 
fonti con onori , che han dei Diui- 

L 2 no a 
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no j c il metter quelle Anime nel 
numero degl* iddi) fi racconta dal 
Maffei come vna follia > e vn' erro- 
re priuato d'alcuni pochi; Quidam 
etiàm farcntcs charòfyue in Num 'tnA 
referunt &c. Adunque non può in- 
ferirli dal detto del Maffei effer 
quefto vn' error generale , e com- 
mune che fi ftenda per tutte le Set- 
te della Cina > e che regni negl'ani- 
mi di tutti i Cincfi . Molto meno 
potrà inferirfene effer quefto vn* 
errore s il quale fia confermato col- 
l'autorità de loro libri >c à cui aflì- 
llanole leggi del Regno . Sicché 
quando ben' anco fi ammettelTe per 
vero tutto ciò 3 che delle fuperfti- 
Zioni Cinefi narra il Maffei > nulla 
ciò manterebbe al punto della Ca- 
ufa prefente; come cofta chiara- 
mente da quanto da noi è flato dif- 
corfo più volte s e con buone ragi- 
oni piouaco in altri luoghi , Anzi 

w — * . . . — ^ m % « 
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dal detto fin qui apparifce che il 
Maffei contradice apertamente al- 
l'efpofto dagli Auuerfarii . 

Mà io paflb più innanzi > e affe^ 
rifeo, che dalle parole del Maffei 
fe ne diduce vn nuouo » ed effica- 
ciflimo argomento in fauore de Ri- 
ti Cinefi verfo i Defonti . Narra 
quefto Scrittore > che nella Cina 
s'inalzauano Tempij , e Statue > e (i 
fanno tutti que' grandilfimi onori 
No» mortuis modo , feà etìkm ( quod 
ptAgis detenere ) vtutntibus . Or io 

prego qui d'vna cortefe attenzione 
il mio Lettore . Prima però di for- 
mare , e ftaWlire fopra quefìe paro- 
le del Maffei il mio argomento > co- 
«ien diftinguere , e feparare quel- 
lo > che in effe fi contiene di vero » 
da quello che c'è di fallò . Dice il 
vero il Maffd, quando afferma, 
che in Cina fanfi onori totalmente 
fimiU à njorti > ed à viui ♦ Dice il 

« 
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folto , quando aflerifce , c he amen- 
due quefte fpecie d'onori fono Ido- 
latriche , e fuperflisiofc . Che egli 
in quefta parte habbia errato , e. 
fcrittoilfalfoj è manifefto ; ben^ 
che vn taj' errore fu degno di fcu- 
fa ne tempi antichi , quando fcriA 
fe il Maflèi , cioè quando pò- 
chiflìmo s'era potuto penetrare del- 
Je Cofe Cine/i . A prima vifta daua 
troppo negl'occhi a foraftieii Spe- 
cialmente à Mercatanti , che anda- 
uano per tra/fico à Macao , il vede- 
re que' foleimiflimi onori >che nel- 
la Cina fogiiono talora farfi à Let- 
terati » e Mandarini di merito ftra- 
ordinario j ed era loro in aue' prin- 
cipi; giurta materia di marauigiia, 
ò di fcandalo l'intendere, che in 
quel paefe alli Vice Rè > e à Gouer- 
jiatori della Città ,i quali hauefle- 
ro ac^uifiara lode scolare colPot- 
timo reggimento de Popoli à Ce co- 

mefli , s'ergeuaflo da Popoli fleit 
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Archi trionfali , e fabbriche fon- 
titofeà fomiglianza di Tempij>e 
che in effe doppo la lor partenza fi 
collocauano le loro Statue, arde - 
uano candele, e fi abbtuciauano 
continuamente copiofi profumi in 
Joro honpre j tutto ciò intefojò 
veduto da chi non ne fapeua più a- 
uanti ) e haucua la mente ripiena 
delle fpecie 4'Europa , e degli vfi 
dell'altre Nazioni del Mondo, po- 
$eua facilmente perfuadere che tali 
onori haueflcro fenroredi fuperfti- 
zione , c che ì Cinefi efercitaflerq 
vera Idolatria ancora verfo de viuit 
}Aà vna tal permasone era del tut- 
to falfa , ne può adeiTo dubitarne, 
ò giudicarne altramente . Se non 
chi voglia oftinarfi contro la verità 
jnanifefta per foftenere il fuo impe- 
gno. E* cofa horamai notoria >e^ 
laputa da tutti 5 che quegli onori 
preftati nella Cina à viuenti pei 
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grandi > e ftraordinarij che firmo > 
non padano i limiti d'vn otfèquio , 
e d'vn vfiicio ciuile , e fecondo la 
commune intenzione di que' Po- 
poli non fon altro , che vna dimo- 
ftrazione , e vna memoria di fplen- 
dida gratitudine vedo perfone infi- 
gnemente benemerite del pubhco- 
Sarebbe certamente dileggiato da 
ognuno , e riputato da meno , che 
vomo chiunque nella Cina (limar- 
le que' Gouernatori, que'ViceRè, 
à. .quali fanfi sì grandi onori, per 
cofa più che mortale . E niuno fi è 
mai trouato sì forfennato > che fac- 
cia voti , e porga fuppliche auanti 
le loro Statue. 

AI contrario que' medefimi ma- 
lanni 5 à cui fonò eretti que* publi- 
ci fimolaeri , e che fi dice eflere te- 
nuti nella Cina in conto di Numi 
quante preghiere porgono agli rin- 
omini 9 e agli gei per ottenere 

quel 
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quelche pretendono ? Gon quanti 
donatiui di gran prezzo > con qua- 
te adulazioni d'éflèquio pia che 

fcruile lì procacciano la grazia de 

Magiftrari maggiori per mantener* 
fi nel pofto 5 e per auanzarfi di DI* 
gnità ? '■' 7 ■ ' 

Mà non accade far molte parole 
in proua di colà ranto man if erta ; 
Baiti per tutte quefta fola ragione, 
Vna fi folle lùperftizione d'adorare 
vtt^huomo viuente per nume non li 
prarticò mai nella Gina ne meno 
verfo i mede fimi Imperatori, che 
pure han tanto di Maeftà » e di Po- 
tenza , e che fono gli Arbitri fou- 
tàni della fortuna de loro Vaflalli £ 
Per fuperbi che ffano gl'Imperatori 
Cinefi , non hebbe mai luogo nel 
petto loro quella detestabile, ed 
empia arroganza d'alcuni Impera- 
tori Romani, i quali preteferodei- 

Jicarfi anco* viuenti ; e feroniì ado-' 
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rare da fudditi Cotto il nome or dVn 
Mercurio, ora d'vn* Ercole • H 
Trouo della Cina benché fia il più 
ricco , e il più potente dell' Alla , e 
forfè anche il più » e riucrito del 
Mondo non fi è veduto mai trasfor- 
mato il Altare , come è fucceduto 
talora in Roma , e fi vide già in Ba- 
bilonia ; Sicché gli Onori fatti a- 
uanti quel Trono fi haueffèro per 
diuini , Fra tanti Imperatori Cine- 
fi , quanti fe ne contano con per- 
petua ferie da 40. , e forfè 5 o. feco- 
li addietro , ninno mai è fiato , ò fi 
empio , ò fi ardito che j'arrogafle il 
nome di Sciamti ; nome Sacro, e 
adorabile nella Cina . Bensì , leg- 
geri di molti Imperatori , fpecial- 
mente de più antichi , che veftiti di 
Sacco in habito , e in atto di Peni- 
tenti fi profìrauano fouente in terra * 
alla prefenza di tutto il lor Popolo 




gte lo fìe/To 
Scìan> 



Scwmti, come Signore di tutto il 
Creato chiedergli perdono de prò* 
prij falli , e di quelli del Popolo , e 
per implorare il fuo aiuto nelle 
Communi Calamità dell' Imperio 9 
Cosi l'afferma l'ifteflo Nauarretta; 
nel 2. trattato del fuo primo tomo» 
raccontando di ciò molti cafi nota- 
bili» e marauigliofi , e proponendo-' 
gli per efempio agii fteflì Chriftia- 
mV 

Or farà mal credibile , che nelfc 
Cina fi faccia Idolo vn Vaflàllo , q 

Don fia Idolo il Dominante c Che 
gl'Imperatori Cinefi , fenza il coni 
fenfo de quali non fi può iij rutto 
quell'Imperio fabbricare » ne con* 
fàgrare alcun Tempie , habbianp 
mai confenritQ che fi fabbrichino 

veri Tempij à loro fudditj ? e che 
quefti fiapo in elfi venerati coro* 
tanti Iddi; , mentre a loro fi &* 
«mente tmmz§ come i ' puri 
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huomini ? (o troppo gelofi del loro 
grado que'Monarchi) perche C\ cre- 
da voler eflì metterfi qya/ì fui capo 
col titolo di vna pofricoa diuinità 
coloro 5 il quali penfano di fare va 
grad'onore 5 quado gli lafciano ftare 
genufleflì , e protrati à ior piedi . 

Supporta dunque come incori- 
trattabile vna tal verità » io argu- 
tnentp così . Per confeffione del 
Maffei citato, e approuato dagli 
Auuerfarij que'medemni forni ono- 
ri , che nella Cina li fanno à morti 5 
fi pratticano ancora co' viui . Or e 
certiffimo » che quegli onori fatti à 
viui non fono Idolatrici > che che 
ne credefTe il Maffei , e n'habbiano 
fcritto alcuni Antichi. Adunque 
non può negar/i eflfere altresì certif- 
fimo , che quegli honori vfati co* 
morti non fono infetti > ne hanno 
odore alcuno d'Idolatria . Cofa in 

vero ftupcda I Gii Auuerfarij fi ft u- 
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diàrio di prouarè the i Riti Cinefi 
verfoi morti fono Idolatrici , per- 
che que' Riti non fi pratticano co* 
viui j edi poi mctton fuori il tefto 
delP. Maffei , nel quale s'afferma 
f arfi talora nella Gina i medeumi 
onori à yiu enti, che sviano à mor- 
ti . Chi può intendere vna tale in- 
coerenza ? Conuien dunque>dire'> 
che nella Cina ò non fon Idoli i 
morii ,~à;fon Idoli ancor' i vini : 
Che que ? fuperbi Palagi fabbricati 
à foggia di Tempi) , non fono veri 
Tempi;", quando in elfi s'onorano i 
morti , ò io fono altresì quando in 
effi s'onorano i viuf: finalmente: 
che quell* ardere di Candele , c 
quel continuo abbruciar di profu-- 
mi vuol dirli vgualmente nell'vna ? 
e nell'altra <«ircoftan2a , ò azione 
religiofa , c Idolatrica , ò vèrovfnV 

- ?io puramente Ciuilc , «politico, a 

i 
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S'efiMtjaitff ì Tetti del P: Battoli prò- 
dotti dal Signor Gharmot * e fi pa- 
le fa là fallacia degli Autterfarij in 
àbufarfì della tettimonianza di 




epUtorho 




Cofa certamente dà Jtupiré » 
the s'alleghi dal Sig. Char- 
inóc il P. Bartoli in pruouà de facci 
dà fé propofti > mentre rutto il 3. 
jroino dell'Alia , che concieue TI- 
ftotià Cinèfé compofta da queft'- 
Àutore è vna chiara dimoftrazio- 
ne delle molte f alfità » e calunnie 
degl'Auuerlàrij nelFefpófizióné di 
quefìi medefimi facci . E ben pare 
Che il Signor Charmot habbia an- 
tiueduco il vantàggio che poteuano 

ticàuare i Giefuici dalla ceftiiiioni- 
ùnza del Bartoli circa le prefcnti 
contfoueifie; Onde hà procurato 
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ai preuemrci ; e di ragliarci per cosi 
dire la» ftrada» ma con vn mezzo 
vgualmente imprudente > che in- 
giufto , cioè con i fui] ire Pautorità 5 
e la fede di quel medefimo > che 
produceua in tcftimonio per la fua 

parte . Quantumuis enim ( così egli 
dice parlando del P. Bartoli nella 
proua del fuo fecondo fatto )pro- 
pterek qttod poH uduentum P. Marti' 
»y in Vrbem fcripfit , obfcurìus loqua- 
tur » c-r in fuorum grattar» non mbil 
connine ns , atrìum ,y?« Tbeatrum Ac- 
cademicum appellet 4 quod Vatres Soci- 
etari* lefu ante exortam bac de re con- 
trouerfiam > ingenue Templum nomi- 
nabant \ fatis tamèn ex e 'tus verbis pa- 
tet » non Palattum > fed Templum di* 
cendum effe > vbi » vt & ipfe fatetur » 
tbus adoletur , matlantur ammalia % 
aljfque fimiles rims peraguntur » 

Mà non può dirti fenza graue ca- 
lunnia > che il P. Battoli in grazia 
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de fuoi Fratelli riabbia voluto ò 
diffìmulare» ò alterare la verità de 
fatti Cinefi » e che perciò liafi egli 
ferii ito di termini ofcuri , ed ambi- 
gui in defcriuere gli honori foliti 
farfi nella Cina à Confufio . Sarà 
difficile trouar Htorico > che Ci fpie- 
gbicon maggior chiarezza > e che 
dcfcriualecofe più finceramente > 
e con maggior candore del Bartoli > 
di ciò ne fà fede il luogo fteflò , 
che cita il Signor Charmoc . Sa- 
rebbe fenza fallo gran pregio dell' 
opera , e vtia valida confermazione 
della verità , che difendiamo il ri- 
ferire tutto quel tefto diflelàmente : 
Mà perche non voglio troppo an- 
noiare colia lunghezza ne riporte- 
rò folo qualche frammento . 

Temiamo bora à Confufio ( cofi di- 
ce il Bartoli nel lib. i. alia pag; 
73» ) Il rito de cui honori non hit in 
mila, del Sagro , ne parole > ne atti 
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punto fupcrffizbfi vi fi tramifchìano ; 
Ma tutto è ftile di Cerimonie , apprejfo 
i Cine/t , fièramente Qìuili , e lor det- 
tate da vn y immemorabile , ed ottimo 
inforno d'onorare i Maeftri , e vini, e 
de fonti , altrettanto che fé lor fojfero 
Padri , di che non ban co fa piò t meri- 
ta > ficcarne ne anche più cara, fecondo 
sigia dimofirato &C. Seguita dipoi 
il Bar coli à dimoftrare che i Cine/? 
in tutti quegli honori renduri alia 
memoria di Confuso non hanno 
altra mira , che di proteftare la gra « 
titudine a lui douuta in riguardo à 
gran beni da lui recati alla Cina 
co a fuoi infegnamenti . Ne i modi 
già raccontati dell* onorarlo ({òggi un* 
ge il Bartoli ) fono in nulla colpabili % 
anzipiu Sauiamente infatuiti fi tro- 
tteranno ejfer quegli , che ci fi mo si ra- 
tio dt peggiore apparenza . Ma in pri- 
ma* è fi conuien raccordare che ogni 
Nazione ha il fio proprio Cerimonia- 
li le> 
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le 5 e le rimo ti (fune fono l'vna aW al' 
trapper così dire » Antipodi non men 
de costumi > e ne modi dell' v/àr Ciuile » 
che nella contrapottura del fito &c. 
Quindi dopo hauere il P. Bartoìi 
prouato ciò eoa varij efempi > e 
dopo hauere fpiegato quello che fi 
richiede per coftituire alcuni atti 
religiofi > e idolatrici , così fog- 
giunge : e che noi fiano il Cerno » e i 
drappi che fi ardono à Gonfufio 5 chia- 
ro il dimoflra il non ricono/cere in lui 
punto nulla 5 che l'alzi [opra gli altri 
huominife non filo nella maggior fa' 
ficn&a » onde fi merito il titolo di Mae- 
èro vniuerfale , e nel più amare il pu - 
èlicoì che gli rendè obligata tutta lapo- 
fierità . Ne a lui dimandano } ne da 
lui fp erano ingegno d'approfittare nel- 
lo àudio j come altri hanno immagi- 
nato. 

Dipoi dichiarando il motiuo de 
Cinefi in abruciare i drappi , ò altra 
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fitte delle cofe offerte à Confufio , 
così la difeorre : Se fatta la Ceri- 
mania del pre fintargli il dow , pofiia 
fel ripìgliajfero , parrebbe loro , non 
filamene vn donare per Cirimonia * 
ma da vero inganneuole , e finto . ber- 
cio le offerte , che fauno à morti le la- 
feiano a Bonzi , che altrettanto di 4or 
preghiere offerifio» per .l'anima del de- 
fonto 3 e così a lei ne torna bene fecondo 
il fa I/o [or credere . Ma, le fatte a Con- 
fufio le confuman col fuoco , affinchè 
fian vero dono , e noi paiano filo , co- 
me auuerrebbe , fi doppo offerte le ri- 
pigliaffero é"C. » 

Finalmente perche non fi creda 
così difcorrerla queft' Iftorico di 
propria tefìa, e per impegno di fa- 
uorire i Riti Cinefi fi protetta di ri- 
ferire in ciò gli altrui fentimenti . 
Cosi la fintano i Cinefi (ditegli ) , e 
no» punto fuor di ragione i e vnde 
primi Maefiri -, che fiprantmdeua'a 
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coiai Cirimonia vn de Solenni dì della 
Luna nuoxa i b piena che ella fi fijfe * 
il dichiarò al P% Emanuello Diaz, Vue 
¥ rotandole della Gina* the volle inter* 
nenirui affin d'ejftr* anch' egli> dì qntto 
vi fi face u a tefiimoniodi veduta * e il 
domando queW ardere de profumi > del 
Ceruoy de drappi* à che prò ? era Sagri- 
fizJo > E Confufio apprejfo loro in oppi* 
nione dì qualche , direm così > intera 5 # 
mezza Deità ? * cui il Sauio : sì stolidi 
non fiam noi > che chi nacque 5 vìjfe , e 
morì et fi ai» maggior coto 5 che d y buo- 
no . Ne sì forte fi > e ingrati 5 che a cui 
dobbiamo quanto fono > e vaglion le leu 
ter e , no moft riamo alcun fegno di rico~ 
nofeeza (jrc. e profegut ficuradolo del ni 
eh leder fi , ne fperar nulla da Confufio* 
per la mede finta ragione del non ejjèi? 
altro che buomo . Poteuà il Bartoli 
parlare più chiaramente ? fi troua 
forfè nelle fue parole alcun' equi- 
voco $ notali alcuna ofeurità* ò 
— _ — . — . ... » — » — - — ^ — ■ 
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ambiguità da lui appo/latamente » 
e con artifizio intrarnifchiata nella 
Aia narrazione per ingannare i Let- 
tori in grazia de Giefuiti? come 
ha fognato il Sig. Charraot . 

At , foggiunge il Procuratore ri- 
pigliando le parole del Bartoli 5 lo- 
cum in quo Qonfucius tot honoribus co- 
litur non palati um } fed Templum ài» 
cendum effe » vbi 9 vt ipfe fatrtur 3 1 hu* 
adoletur , mafiantar ammalia 5 alij" 
que Jtmiles ritus peraguntur . E fal- 

fo che il Bartoli confetti per vere 
tutte le cofe qui accennate dal Sig* 
Charmot; Afcoltiamo come egli 
de feri uè gli onori, che fi fanno à 
Confo fio nella Cina . Lécer emonie 
dell 1 onorarlo fin molte ( così egli 
dice ) e cominciano dalle quattro ri* 
tterenze di quel profondijjìmo inchino » 
the diceuamo giungere fino a toccare 
colla fronte il [itolo : Indi recitare ele- 
gantijjìmi componimenti in fu» lode ; 
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fbarrerrli fini innanzi > ardere in Vti 
grand* XncenzÀcre od&vofi profumi ( no 

però incenso perche quefto non lì 
truoua, ò non s'vfa nella Cina, 
che che ne dicano gJi Auuerfarij , i 
quali han pretefo di fare impreflìo- 
ne negli animi deboli con rappre- 
sela" loro l'immagine di quelle fa- 
ere incensate che Ct praticano ne 
Tempi; Chriftiani ) offerirgli vu 
Cerno » e bei drappi di Se: A j -€ fmi* 
gitanti altri doni > che pofeia offerti 
^abbruciano . Hor mi fegni il Sig, 
Charmot tré quefte parole de] Bar- 
toli vn»_ fola ? per cui venga figni- 
ficato i che l'ammazzamento degli 
Animali facciati ó nella Sala , ò 
nell' Antifala , ò in verun modo a- 
uanti la tauoletta dello fletto Con- 
fuso , ciò che pure con fronte, e co 
penna fi franca tante volte vien ri- 
petuto d^gli Auuerfarij 5 benché 
ila noi più yoJte conuinti sii quefto 

pun- 



punto di manifefta menzogna , e 
calunnia ancora col teftimonio ir- 
repugnabile de loro detti . Ma efli 
non ceflàno di battere quefto chio- 
do » benché Tappino di batterlo fui 
fatto ; perche ben s'accorgono, che 
vna tale veci/ione del Ceruo , e 
d'altri animali fatta nella vigilia 
della fetta i e fuori del luogo , oue 
fuole onorarli Confufio , e 
j doue fi tiene efpofio il 
fuo nome non hà : ~% . • 
••• nepuòhauere ...ìtàssàis • 
. b ) ne pur o^4^^&»^v5V 

• - T-. v» *'ìS|*WM^A*V*iifrr. 
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S'e fantina iite limonio del Banali prò» 
.> dotto dal Sig. Charmot contro l'ufi 
; delle vm Cinefi Scianti , * Tir» . 

» ♦* ■ ■ > » » 

D Omino Maigrot ( così dice il 
Sig/ Charmot allegando in 
proua del foo primo fa tto l'au conti 
del P. Battoli ) ad prohibendas voces 
Thien Kant tt' > &fimi\es frutterà} R* 
P. Andreas Pal&eirus VifitatorVa* 
trunt Societatis, le/» in China > de quo 
R. P. Bartolus eiufdem Societatis in o- 
fere infcripto Dell'Hitforia della. Com- 
pagnia di Giesù ■> 1% China ter za parti 
dell' A fia Hb>+. pag- 898. hoc habet • 
Qliparue ( al Padre Valmeiro ) di 
non lafciarfi quella quefitone hot amai 
più libera k di f pataffi : e poiché ( diffè) 
non poteua concordar gl'ingegni , ac~ 
corderebbe U bocche , e il fece , [erran- 
dole a tutti > cm prohjbtrefom graue 
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precetto il non vfar la voce Scianti . 

Io certamente non so compren- 
dere , come il Sig. Charmot riab- 
bia ofato di mettere in capo il Bar- 
toli » come autore che fauoreggiaf- 
fc il Tuo partito a ò il decreto di 
Monfig.Maigrot contro Vvfo de fo-* 
pradetti nomi Cinefi • Quel Bartoli 
dico , la cui penna ha così felice- 
mente {piegata > e con tanta forza 
difefà l'innocenza di queftì nomi . 
EiTò nel primo libro della fua ftoria 
dalla pag. 1 1 j. per molte apprelloj 
c di nuouonel lib. 4. alla pag. 296 
con gran copia di neruoH 9 e incon- 
traftabili argomenti fi ftendeàdi- 
moftrare effer non folo lecito 9 e 
onefto in fe fleiTo , mà fouente an- 
cora fecondo le circofianze del lu- 
ogo , e del tempo fommamence ne- 
cefTario l'vfo di quefti nomi > fpe- 
cialmente per argomentare ad ho- 
minem contro gli Accifti moderni > 

— — •*- -' — • 
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dimoftrando loro coll'euidenza de 
libri Claflìci hauer eglino traligna- 
to dalla buona » e antica /cuoia de 
lor maggiori , i quali adorano il ve- 
ro Nume Autore , e Signore della 
natura da loro efpreflò fotto tali 
vocaboli . Egli pruoua quiui inuin- 
cibilmente quefta eflerc la fenten- 
2a de Dottori Gentili di miglior 
nota » e di maggior credito appref- 
fo i CinenS ciò protefìare tutti i 
Letterati della Cina prpfeffòri del- 
la legge Chri/Kana , da quali per- 
ciò veniuano con più (inceriti in- 
terpretati i Tefti de loro antichiflì- 
mi Autori . Narra i Dottori Paolo , 
Michele 5 "Lione 3 Tìlif fo s Tomafo j e 
altn come loro buominì di finiamo in- 
gegno , e gran Maefìrt nelle Uro faen- 
ze > reggendo recar in dubbio il poter- 
jfcjÉB il douerfi nominare Iddio con tito- 
li di Scianti > e Tien civ » in riguarda 
della rea fattone fattane da moderni 

"' A te* 
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Atei fi , progettarono a Padri j che ejjt 
mai non s'indurrebbono ad vfare in ciò 
altre voci » comunque elle fìan /ore Aie- 
re , è Cine fi . Intendere effi i lor libri 
meglio di noi , ficcarne nei meglio d'elfi 
intendiamo i ne fri . Non foterfì co» 
verità , e giù (li ù a 3 condannarla Cina, 
a quel gran vitupero dì non effer mai 
giunta ad hauer conoftenza del vor$ 
Iddio sì facile à vederji col lume del 
naturai difeorfo . Importare anco alla 
Tede noHra > che i Cinejt intenda- 
no > non recar fi da noi colà vn Iddio 
f or e/li ere > e non mai prima intefoui 9 
ns conofeiuto $ tnà dì quel medefimó j 
che gì' w ter i [fimi , e altrettanto faui 
fondatori > e Padri della lor Nazione 
adorarono , rinnovare il conefeimento » 
e rimetterlo nella venerazione dovuta- 
gli &c» e nella pagina fulTeguente 
recita vna lettera del P. Manuello 
Dias il vecchio huomo ( dic'cgH) 
altrettanto dotto che fduio ferita 

dal* 



dalla Cina l'anno 16 $o. al General 
Vitelle fchi del feguente tenore . ^ 
Primier amente i Mandarini Qhri- 
ffiani affermano e ffèr pitiche lecitoti 
chiamare Iddio colla voce di Scianti 9 
cui i loro antichi fecero intelligente 
e fi fanno fcherno de Commentatori , 
che l'hanno interpretato per Gelo s ò 
influenze . E il Dottor Lione ( il quale 
fcrìueua libri dottijfimi in difefa » e co- 
fermation della Fede ) fi [degno non 
Ueuemente co' Padri > che pia fede da- 
nano agli Autori di que r Commenti > 
gion am dell'infimo ordine de Letterati^ 
t contradittori de chiari tefii de loro 
antichi, e di molti moderni Dottori* 
che infegnano lo Scianti 9 fecondo i te- 
Hi efiere intelligente >giufio ère» 1 me- 
defimi Mandarini Chrìfiiani forte fi 
marauigliano al vederci bora mettere 
in dubbio vn cotal nome vsato da primi 
tiofiri Padri più dotti nelle fcritture Ci- 

pefit de non fono iprefenti \ e il me- 

" ' ~~ " ~ " de* 
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iefmo Dottor Lione , el Licentiato l- 
gnatio han parlato agramente degli 
Inventori di queff* nuoua dottrinar 
mi il Dottor Paolo > che è di natura 
più mite , non incolpa è Padri s ma di- 
ce , che atte fo quel che fi legge negli an» 
fichi loro Scrittori , e quel che la Vede 
noftra infegna , iddio puh chiamar fi 
Scianti t ed egli , e gli altri fcriuendo , 
fempre l'adoprano , * folo> ò accompa- 
gnato dal? altra voce Tiencià &c» fe- 
guirapoi à narrare il fentimento di 
altri Dottori Cinefi in fauorc dello 
Scianti , e di altri uomi 9 de quali fi 
controuerte fe poflàno in qualche 
modo vfàrfi nella Cina per efprk 
mere il vero Iddio fenza pericolo 
d'errore , ò di (bandaio ; 

Che dirà qui il Sig. Charmot ? 
Dirà forfè che il Bartoli hà parla- 
to ad arce ofcuramcnte > & non nihil 

connìuens in fuorum grattai» ? Mà 

0*2 quefti/wi» in fauore dc 
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quali habbja volufo il Barroli alte- 
rare» ò adombrare la verità , Non 
può certamente dira che quefti fof- 
fero i Giefuit* . Imperocché alianti 
jl 1663. » nel qual'anno ih dappri- 
ma ftampata l'Iftoria delBartoli, 
qgn v'era fiata fcintilla di diflenzi- 
pnesù quefto punro delle voci Ci- 
riefi trà i Padri della Compagnia , 
e i Miflìonarij degli altri Ordini Re- 
Jigiofi > come fi è per noi dimoftra- 
to nel libro intitolato Monumenta 
Sinica alla pag. 13. E quella do- 
trieftica controuerfia , che s'era ac- 
cefa dopo la morte del P. Ricci 
molto tempo prima frà medefimi 
Giefuiti, già da molt'anni auanti 
s'era totalmente fpenta j e felice- 
mente accordata col fauioprouedi- 
mento fopra di ciò fiabilito da no* 
ri Superiori di Roma . E poi qual 
motiuo haueua il Bat toli di par- 
teggiare allora ? e di favorire fopra 

vna 
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vna tal questione vn partito piìi 
che l'altro de noftri Miffìonarii G)e- 

fui ti ? 

Ma dice il Sig. Charmot nelle 
fue note più breui al n. 15& k fe 
non ipfum Bartolum , [ed ex Bartolo F. 
Palmeirum Vijìtatorem Mijjionarior» 
Sincn/tum citarti Hicautèm » vt re- 
fert Bartotas in curfu vifttationis fu* 
diffèntientes de fignificatione Kamti 
Mijfiotiarios reperiens, probtbuit ne im~ 
pnerum vocem illam ad fignificand» 
Deum vfurpareni • 

Mà con qual fincerirà ha la/cia- 
to il Procuratore di regiftrarelfc 
parole del Bartoli , che feguono 
immediatamente à quelle da lui ci- 
tate >. Dopo d'hauer Tlftorico nar- 
rato il fatto del Vifitatore Palmei- 
io così foggiunge : Ma questo, te- 
ìne c-gn'utt vede > non fìt accordo , ne 
pure in apparenza ■> ma chiara conda- 
na&ione dfU'vna parte fentenxdm * 



tacere > perche da lui non vdìla • Mk 
poifatiafi udire in Roma * e ceti fi fal- 
de ragioni » e tenente fi ad ogni pruoua 
di rigor teologico j che lo Scianti torno a 
far/i vdtre* marmarne me rettificato 
tolla dichiarazione pattouita > e ferma 
per amendue le Parti in Chiatìn . 

Ecco che belFefempio dichiarali 
hauer feguitato nella proibizione 
di quelli nomi Cine/i Monfig. Mai- 
grot>cioè Tefempio d'vn huomo 
affatto nuouo , e foraftiero nella Ci- 
na > e il quale doppo hauere afcol- 
tata folamente vna parrei pronun- 
ciò vna fentenza troppo frettolofa> 
e forfè non ben pelata contro quel- 
le voci peraltro innocenti ; E pure 
tutto ciò fi riferilce per giuftifìcazi- 
one > anzi ancora per gloria di Mó- 
fig. Maigrot dal fuo Procuratore > 
Mà non fi dee tralafciare in queflo 
Juogo ciò che dell'iftcflo Palmeiro 
fcriiTe riftetfo Battoli nei libro pri- 
~ " ~ ino 
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mo alla pag. 121. con tali parole: 

Entrata , come k fuo tempo vedremo 9 il 
P. Andrea Palmeiro k vifitare le Mifi> 
fioni dentro la Cina, vieto fono flret- 
tiffimo commandamento il più adopera* 
re la voce Scianti ; e no» perche (/cri- 
ue egli mede fimo ) ne fapeffe il giuffo 
vero, ma perciò che veggiendola co» ira- 
detta più che l'altra Tien citi , ffjmì 
di douerfi attenere al più Jìcuro , che 
era il vietarlo &tì * 
Chi dunque non ftupiraflj che il 
Sig. Charmot in proua della verità 
del fuo fatto > e del decreto di M<5- 
Gg. Maigrot apporti il fentimento 
d'vn Vifitatore de tìiefuiti fopra 
l'vfo di tali voci Cinefi , il quale 
fpontaneamente confcflà la propria 
ignoranza circa il vero fìgnificato 
di tali voci . Anzi che il P. Palmei- 
ro giudicaflè che tali voci non fi- 
gnificaflèro cofa , che fofle fofpet- 
C4 d'Idolatria , ò di fupertfizione 

N n'e 



n'è chiaro argomento rhauer'egh 
comandato il filenzio di quelle vo- 
ci alle lingue de noftri M.'flìonarij 
Ginefi , ma fenza volere che foffe- 
ro caflàté da libri del P. Ricci» ò 
degli altri noftri più antichi Scrit- 
tori della Cina . Il che pure fareb- 
be fiato neceffario > quando vera- 
mente coftaflTe che tali voci conte- 
neflero vn reo 5 e trifto fignifieato i 
E in ciò dalla prudenza del Paltne- 
iro fon andati ben lontani, e Mon- 
fìg. Maigrot nel fuo Decreto , e il 
SÌg. Charmot nelle fue prime note 
al n. 227. giudicando douerfi fin- 
golarmente condannare que' libri 
nella Cina > ne quali s'vfano tal 
volta i nomi di Sciamti 5 e di Tieti 
à folo fine di prouare 5 che per eflì 
gli antichi Cinefi han voluto efpri- 
mere il vero Iddio ; come da noi fi 
è accennato nel proemio di quefto 
trattato . Mà chi vorrà vedere à di- 
g&* ile- 
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ftefo tutta quella materia , cioè l'I- 
ftoria di quefre controuerfie che 
forfero tra noftri Padri fopra l'vfo 
d'alcune voci Cinefi circa Pannò 
1620. , il Decreto del P. Palmeiro 
Vifitatore pronunciato contro di 
effe » e di poi doppo lungo > e dili- 
genti/fimo efame riuocato » ò almen 
limitato , può leggere il primo trat- 
tato del Monumenta Sinica. > in cui 
fi fcuoprono moltilfime altre falla- 
cie 9 per non dire calunnie degli 
Auuerfarij sii quello punto . 

Tra tanto per quello che Ipetta 
all'Iftoria del Bartoli , ò più tolto 
all'opinione de moderni Cinefi > e 
all'intelligenza de me defimi nel!' v- 
fo di quelli nomi > piacemi di rife- 
rire in quello luogo ciò che narrali 
dal fopradetto Autore nel lib. 4. 
alla pag. 1 1 05. dell'Imperatore Cu 
nefe Chum Chim vltimo della Fa- 
miglia Tamingia > il quale, hauens- 
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do con (bienne Editto comandato i 
che per tutto l'Imperio fi faceffero 
preghiere publiche allo Scianni 5 e 
che da lui chiedeffero perdono de 
loro falli , confermò l'opinione già 
dìuulgata di lui > che nell'animo 
Aio profeffaffc la Religione Chri- 
ftiana . 

Ma quel che più alle cofe noHre fi 
attiene ( fono le parole del Barcoli ) 
fu vn coiai' Editto , che mando a pa- 
blicare . Tutti di qualunque fi ano età 3 
t condizione digiunino i feguentì tré 
giorni i s y emendino de lor peccati , e ne 
doman din perdono allo Sciarmi > cioè 
al Sommo Signore . Così egli ; E quìn- 
ci cor/è fra Mandarini > e nel Popolo 
una quafi certa opinione > il Rè vera- 
mente ejfete nel fio cuore Gristiano * 
auuegnache non ancor datofi k battez- 
zare ; e in confermazione di ciò fe ne 
raccordala lo fterminar che hauea fat- 
to dal fio real ? alaggio tutta la gene- 
ra 
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razione degl'Idoli , V adorare ogni di 
più volte Immagine del Redentore j e 
frefcameme il vietare che haueua fat- 
to alla Reina certe fuferftiziofc Ceri- 
monie agl'Idoli , dicendo non v'ejftrc 
altro Dìo y cui fi debba honorare , e da 
cui chieder grazie j che il Signore del 
Cielo Premiatore de Buoni 9 e punitore 
de Rei • Ma tutte infieme quefte » 
a dir vero , non furono altro che 
ottime difpofizioni dì mente tocca, 
da primi raggi della verità &C» 

Da quefta narrazione del Bar- 
toli fe n'inferifce manifeftamcnte 9 
che mentre i Cinefi per le preghie- 
re intimata dall'Imperatore in ono- 
re dello Sciamti fofpettarono ha- 
uer lui abbracciata la Religione 
Chriftiana,ò almeno cflère incli- 
nato ad abbracciarla , non può ra- 
gioneuolmente temerti , che per 1'- 
vfare > che fanno tarora nella Cina 
di quefto nome fteflo i Chriftiani 

N 3 ài- 
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diano fofpetto di' volere con ciò 
profetare la fuperftizione > ò l'em- 
pietà delle Sette Idolatriche . Se P- 
vfo di quefto nome fà pattare per 
Chriftiano vn Gentile > come 
può eflère che l'vfo me- 
de fimo faccia cre- 
dere che fia 
Gentile 
chi 
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veramente Chriftiano ? 

ir* srs* w 
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CAPO V. 



Del P. Bartolomeo Roueredo 

« »• 

Si dà vfia breue contezza delle qualità 
di quejìo Scrittore* 

LA penna del Roueredo ftima il 
Sig. Charmot » che fia quafi 
vna lancia d'oro per buttare à terra 
Confufio , e per di/ìruggere tutti i 
Riti della Cina » de quali fi que- 
ftiona prefentemente . Ma ella ne 
meno può diri? vna lancia di piom- 
bo , ed è realmente più fragiled'v- 
na paglia . Il Roueredo non fti 
Milionario Cinèfe» nonpofémai 
il piede dentro la Cina per qualche 
brieue tempo > che dimorò nel Por- 
to di Macao non hebbe occafione 
di vedere alcuno de nofiri Miflìo- 
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narij per informarfi da lui de cotu- 
rni di quelle genti . E quello , che 
più rilcuanon meritò di viuere > e 
di morire nella Compagnia ; ben- 
ché dagli A uuerfarij fia celebrato 
come fe fofiè flato vno de maggio- 
ri > e più chiari lumi di efifa . Cosi 
fcrifle di lui il P. Intorcetta Panno 
ióóS.nell'efilio di Can tonai P. fra 
Domenico Nauarretta > come fi 
legge nel trattato di quei Padre de 
Cultu Sinenfium alla pagina 225. 

Ti eftimomutn P. Bartbolorruii de Robo- 
redo mhil officit rebus nosirìs . Nat» 
sìatim ac ex India Macaum pcrutnit 5 
Manikm a Super ioribus mijfm propter 
negotid Macaenfts Gollegij , nihil de 
Sinica Miffwnis controuersijs refeire 
potuti ; quod fi in ipfa Infoia interro- 
gami aliquidvel dixit > vel firipfit > 
edàm Manilenfium Super iorum iujfu ; 
id homo audacis ingenij > & fi pie*** 
ex [uo fenfu poiim dicere maluerit , 
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quam fe talium rerum ignarum confi* 
/eri . Atquè eum ( fiegue à dire ) fu- 
ijfe è Societate ditnijfum > certe non 
proptèr virtù tis excejfum . 

Odati ancora il P. Brancati a il 
quale cosi Jafciò fcritto dello ftelTo 
Roboredo nel trartato de SinenfiS 
Ritibus politicis par. z> pag. 176. 
Xìhm Autor 5 quem cttat ( cioè il Ro- 
uercdo citato dal Nauarretta ) me- 
cum vna ex India dì/ce ffit > Macaum- 
qut appnlimus quarto nonas AugnHi 
anni 1636.1 vi* menfe exaclo , Ma- 
cao di/cejftt » ad redimendum P. Al- 
bert um Mitiski ab Hotlandis captum\ 
f osi e a à lappo nenfèus proptèr fidem 
interfiffum . Macaum vero redijt 3 cir- 
ca finem tiufdcm anni , ejr paulb post 
in tbilippinas di/cejjìt . Ex qua R. P; 
Koboredi peregrinartene benè quifque 
ìntelligere potè fi , quam breuts fuerit 
mora ifiius Patri* Roboredo in dui tate 
Macacnji • Qupmodo is potuto dare ta- 

lem 
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lem no tiene m de antìquìorìbus P atri- 
bus dicens per 40. annos omnes antiqui- 
eres Patres haud permifijfe a Neopby- 
tis Sinis fieri politicas tflas G&remonias 
erga defunftos ( imperocché quefto 
appunto come detto dal Roueredo 
opponeua à noftri Padri di Canton 
il Nauarretta ) nifi R. P* Roboredus 
ex fuo cerebro totem cuderit ? fiotti 
etiàm abfona alia multa cudit . Deinde 
eo ipfo tempore > quo ille moram fecit 
in Ciuitate Macaenfì 5 nullus in Colle* 
gio aderat ex Patrìbus MiJJìonarqs ,$/- 
nenfibus * qui talem informationem 
illidare potutjfet • E doppo hauere 
dette altre cofe in talpropofito, 
cosi conchiude il B rancati : Sed ni» 
epus eli rem hanc hìc difeutere ; folum- 
modo feire oportet P. hunc Roboredum* 
eumis inuentusfueritminàshabens 5 é 
nofirk Societate dimijfum fuiffe 5 ex 
quo etiàm patet quàm infirmum fit te- 

fiimon 'uim ab homine vcfulfo datum , 

■ 
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è* omni carens probabilitath fonda- 
mento . 

Ciò ancora confermai col tefti- 
inonio del P*FeIiciano Paceco 
Prouincialc de Giefuiti nella Cina, 
il quale in vna fua lettera fcritta da 
Cantone alli i5. Aprile del 1668. 
al P. fra Domenico Nauarrctta » e 
riferita dairifteffò Nauarretta nel 
tom- 2. al tratt. 6. alla pag.324, in 
tal forma parla del Roueredo . Qum 
venerit ex India Macaum ( fono le 
parole del Pacecho traslate dall'I- 
dioma Spagnuolo nel latino) dtqul 
inde poB paucos menfes miffùs Mani* 
lam fuerit ob negocia » qua tllius Col- 
legi] rem famiìiarem > non autem Si^ 
mcam Miffìonem fpeffabant non fàiit 
in!fru#*s effe poter at de intimi* $/- 
nenfium rebus &c. 

Con che fronte adunque dal Sigi 
Charmot 9 e dagli altri fuoi Colle-» 
ghi citafi il Roueredo > cioè vn fuo- 

rufci-3 
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rafciro della Compagnia 5 come fe 
foffè vno de fuoi più valenti Cam- 
pioni . Mà ciò che accrefce lo ftu- 
pore fi è , che il P;frà Antonio di 
S Maria citato dal Nauarretta nel 
tom.2. del trattato 6. alla. pag. 332. 
e l'ifteuo Nauarretta rigettano il 
teftimonio di due Giefuiti maggio- 
ri d'ogni eccezione , cioè del Pi 
Didaco deMorales , e dei P. Anto- 
nio Rubini , quefti Vifitatore delia 
Cina» e del Giapponese quegli 
Lettore di Teologia nel Collegio 
noftro di Manila j amendue vccift 
vnitaméte nel Giappone con atro- 
ciffima morte per la fede di Giesù 
Crifto Tanno 1642.; Riggettanoj 
dico , il teftimonio di quefti Padri 
fui motiuo che ne I Vno , ne l'altro 
foffe mai ftato Miflìonario nella Ci- 
na , e nondimeno da medefimi > e 
dagli altri moderni Contradittori 
fi produce come irrefragabile in- 

tor- 
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torno alle cofe della Cina il tefti- 
monio d'vn Giefuira , il quale ne 
fu 'giudicato mai habile per la Mif- 
fìone Cinefe , e meritò d'effere li- 
cenziato dalla Compagnia a alla 
quale s'era arrollato , 

Ne fuffifte quello > che dice il 
Nauarretta nel toni. 2. alla pag» 
3 37. , cioè che il P. Mannello Dias 
detto il vecchio Vifitatore della 
Compagnia di Giesu nella Cina 
approuò quella Scrittura del Roue- 
redo ; e in confermazione di ciò) 
adduce vna Tua lettera feruta al R. 
P. fra Clemente Gant Prouinciale 
de Domenicani nelle Filippine ran- 
no 1639. j in cui così dice ; Qvant» 

k quello > che V. P. riferi/ce di ciò cht 
nel fio trattatoti* fcritto il?. Barto- 
lomeo di Houeredo non th'occorre d# 
rifondere altro fe non che ejfo renderà 
ragione difese di quanto ha, egli ferita 

tom Màqual huomo di fenno potrà 



-j 



20& 

perfuaderfi > che quefta rifpofìa del 
Diaz fia vn approuazione delio 
fcritto del Roueredo ? Chi non ve- 

r 

de , che quefta forma di dire è fo- 
iBigliante à quel detto Euangelico: 
Io:q! AEtatem babet > ipfe prò fe loquatur ? 
Non fi deue poipaflàr fenza no- 
ta l'infigne ardimento del Signor 
Charmot > il quale nelle fue più 
breui annotazioni al ti: 70. rimpro- 
uera l'Autore delle Ofleruazioni» 
perche parli meno rifpettofamentc 
del Roueredo ; quia ( dice il Signor: 
Charmot ) alijfinterior , multa in eo 
fcripto vi vera agnouit » quA bodie So» 
cietas e re fua iudicat in dubium reuo- 
tare . Hinc e8 > quod Obferuator eum-t 
nallis licci probationibus adduciti •> tt- 
auàm hominem nulli us pr&tij » adeoque 
^ Socie tate expulfum in fa met . Fin qui 
il Procuratore . Ma , per dire il ve- 
ro egli è quel d'elfo , che con fom- 
ma ingiuria infama tutu la Compa- 
gnia? 
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griia , e fpecialmente i noftri Miffì- 
onarij Cinefi . Imperocché ciò che 
ade/Io negati in Roma da Giefuiti > 
i u fempre mai negato coftantemS- 
te da tutti gli antichi Miflionarij 
della Compagnia nella Cina fulla 
faccia fteflà del luogo , doue fi 
praticauano quefti Riti , e à fronte 
del Nauarretta» e di pochi altri > 
che ofauano d'impugnarli . Sicché» 
quando pure fi voglia credere > che 
que' noftri Miflionarij foflero tanto 
empi; , e (cellerari , che fingelTcro 
vna tal cofa del Rouercdo ; chi può 
immaginarti effe re i medetimi flati 
cotanto ftolidi, e sfacciati , che a£- 
fermaflero quefta Calunnia à fron- 
te del Nauarretta , che potai a tofìo 
fmentirli j fe il fatto non era vero » 
ò almen contradirlo » fe non era 
publico . 

Deueti ancora ofiferuare » ché 

gli Auuerfarii ticconje citano con 

gran* 
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gratfiflìmi elogi; il Roueredo 9 cosi 
mi latitano ne medefimi luoghi l'a- 
utorità d'vn tal Ignatio Lobos , il 
quale no fu più fauio , ne più felice 
del 'Roueredo in faper confcruarfi 
là force di viuere nella Compagnia , 
alla quale s'era confagrato co' voti 
religiofi . L'vno , e l'altro 5 ex nobis 
j prodterunt •> fed non erant ex nobis ; 
nam 'fif^jfinì tx nobis fermanfijfent 
vtiqtte mbifcum . Ne io sò intende- 
re come non fi vergognino gli Au- 
«erfarij di mettere in publico tefìi- 
raonij di quefta fatta per accredita- 
re il proprio partito . Non è quefto 
vn chiaro fegno che fcarfeggiano 
di buone pruouc 3 e d'autoreuoli 
teftimonianze ? Ma è coftume or- 
dinàrio 5 che i ruggitiui fiano ben 
eÙudé accolti , e onorati nel campo ne- 
pi *- mico . ìffum effe Ulte premer eri eìì . 
Icript. -'(taT'*vii91JP ii^dl'.J" wv 
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, ftìmoìlrafi ne» meritare 

il Trattati del Roterei* per non 
trottar fi al ir otte , che nel libro del 
Nauar retta , e ftr miti altri ar- 
gomenti dtfalftik . 

■ 

MA fiali pure grande quanto fi 
vuole l'autorità del Roue- 
redo , è almanco indubitato » che il 
fuo trattato non può hauere vn gra- 
no d'autorità » ne merita alcuna fe- 
de appretto vcrun tribunale . Impc- 
focene producano gli Auuerfarij Ce 
poflòn farlo l'originale del Rouere- 
do . Segnino almeno il luogo , 4o- 
aie fi croua ; ne moftrino qualche 
copia (incerai ed autentica. Ma 
elfi non firn' altro, che riportàifi al- 
la fede del Nauarretta , da cui Hi 
fatto (rampar quello fcritto nell'vl- 
timo trattato del /uo fecondo tomo- 
' O fot. 
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fotto quefto titolo. Ri/pottà ad al- 
cune cofe , che contro i Padri della Co- 
tagnia di Giesti dilla Mijjwne della 
Cina dicono i R. Religio/t di S. Do* 
me meo >e di S. trance [ce delk Vilip- 
. Mà chi mai può far ficurtàj 
che il Nauarretta nel mettere alla 
luce quefta rifpofta del Roueredo. 
non riabbia punto alterata con ag- 
giungere qualche cofa del fuo cer- 
uello } e eoi troncare quello che 
non fi confaccua al Tuo gufto . Séti 
forfè quefte arti infolite s e non mai 
praticate dal Nauarretta ? Legga 
chi vuole effere ifhutto del genio 
di queflo Autore l'Iftoria del Con- 
uento di Chiating nel libretto in- 
titolato Monumenta Sinica 5 e ce£- 
ferà di marauigliarfi che vn* huo- 
mo , il quale hà potuto ò fingere di 
pianta jò almeno fpaceiare come le- 
gitimi gli atti fai fi di quel congref- 
foj habbìa di poi mutata in qual- 
che 



Digitized by C 



211 

che parte > e corrotta larifpofta del 
Rou eredo . Con mio difpiacere 
metto le mani in cjuefta materia : 
Mà giacche i libri del Nauarretta 
fon l'Armeria > da cui Ci cauano tut- 
ti gli ftrali a che fi vibrano contro 
di noi) non polliamo non valerci 
di quello feudo » che da medefimi 
libri ci fi prefenta . Tratterò però 
quefto punto con fobtietà 5 e con 
nfpetto j e fol quanto è necefiarìo 
per noftra pura difefa. . Per tanto 
lafcio d'annouerare tutti gli altri 
efempi della poca lincerità del Na- 
uarretta in recitare i detti j ò in nar- 
rare i fatti de Giefuiti 9 e mi bade- 
rà d'accennarne vn folo » che va le 
per molti . Queft' è vn* efempio di 
fraude ? e di fallita forfè la più infi- 
gne > e ftrauagante * che poflà im- 
maginar/i ; e che io dubiterei non 
fi credefle vna mia importuni , le • 
non fi toccante colle mani ael libro 

O 2 ftam- 
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ftaropato del Nauarrerta* 

Egli dunque nel trattato primo 
del fecondo tomo alla pag. 104. 
prende à raccontare vn congregò 
tenuto lui prefente da quattro Gie- 
fuiti de più anziani della Cina nel- 
la Carcere di Cantòn , ò più torto 
nella Tua imaginazione 5 cosi ap- 
punto fcriue i 

Nell'anno 1 66$. ftauamo congre- 
gati infieme il P. Antoni» di Gotte a 
Vi fi latore della futi Mijjione > e il più 
antico di efifa battendo cltre 76» anni 
d'età nella fitta Camera i Padri Manu- 
elio Giorgio Miffionario antico » Gioì 
Domenico Gabiani , Pro/pero Intona- 
ta» che entrarono nella Mìfifme fit» 
dall'anno 5 8 .> ed io . Si meffe in cam- 
po d'tfcorfo delle Chriflianitk ( cioè del 
numero de Cristiani finallora battez- 
zati ) . Diffe il P* Gottea facciamo il 
Calcolo i eterifichiamo i Cri/liani che 
ftatyram tenuti da che comincio la Mifi 

«A* i W "" fi*- 
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fiont fino liquefi 'bora > che è lo [patio 
di 83. anni > e pi» • afcoltai la fra- 
pofta con molto piacere » e applicai tm~ 
tii miei /enfi alla rifiluziene tbefi 
dona ipenke bramava di rimaner cer- 
tose ficure in quefto punto * Cominci*- 
anno a dire il hr parere » e UP.Gior* 
gi fi allargò fino a trenta mila ieilP. 
Gabiani con qualche dubio fi flefe a 40* 
mila icvn poco pi» il terzo . Pero ni- 
nno arrivò a ^o. mila . V diti gli par*? 
ri degli altri , difie il P, Gotte a ; il nu- 
mero di tutti i noUri Cristiani {battez- 
zati nella Cina nello fpazio di 83. an- 
ni) fi refìrittge tra i 40. e 5 o. mila > e 
non più ; e quefio pure e il numero che 
noi arrivammo a tener nel Giappone • 

Doppo hauere il P. irà Nauar- 
retta porta in bocca de noftri PP. 
quella fciocchezza > ò più torto 
quella Chimera > per dar credito 
al fuo detto 9 v'aggiunge vn fol en- 
ne giuramento con tali parole ; Se 
&i O 3 no£ 
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non mi f affi trouAto preferite >erton ha- 
aejjt attentamente ojferuato tutto ciò, 
che qui ho fritto , io non m'arrifihie- 
rei di riferirlo . Ma chiamo Iddio per 
testimonio , che dico la Pura venta ; 
pongo a Diospor Te /Ugo què verità- 
tem dico ■> <jr no» mentior . Non vi fa- 
rà per mio auuifo pedona >la quale 
non ftordifea » e non rimanga atto- 
nita fentendo inuocare Iddio per 
teftimonia d'vn tal racconto , il 
quale è tanto lontano dal verifimi- 
le ? che nò meno può meritare il 
nome di fauola. 

E per verità , qual Giefuifa , fe 
non fufle flato affatto fiondo, e 
priuo di fenno hà potuto affermare 
che nel Giappone per lo fpatio di 
80. e più anni non fi fiano battez- 
zati da tanti noftri Miflìonarij più di 
4°"ò 50, mila Criftiani >. E pur, 
noto > che in quell'Imperio fi con- 
tauaho nel medefimo tempo tré po- 

ten- 
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tentiflimi Rè » i quali con buona 
parte de lor Vaflàiii profeflàuano 
pubicamente la Religione Chrifti- 
ana > oltre vn gran numero d'altri 
Duchi» e Signori di fiori ti Ili mo (fo- 
to tutti alla Scoperta feruentifiitm 
Criftiani . Si sa pure per cofa ia- 
dubitata j che vi fu anno » in cut 
più di 40. mila Idolatri furon la- 
-uati coll'acque del Sagro Batte/i- 
mo da noftri Padri > che nel 1591* 
fi contauano nel Giappone attual- 
mente dugento cinquanta mila 
Chriftiani > e che poch'anni doppo 
crebbero in numero d'altri 70000. 
.->E manifeftp v cbc v'erano nume- 
^fofiffimi Seminari; di nobili Gio- 
, nani Giappone*! tutti Criftiani fot- 
- to la direzione de noftri > e che più 
r di 1$ o. Padri della Compagnia di- 
morauano nel medeftmo tempo nel 
Giappone , fparfiper diuerfe Pro- 
siimele > e predicando per tutto il S. 
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Euangelio con grande 9 c continuo 
acquifto d'anime à Gicsù Crifto . 
In fommadi que' foli Criftiani alii- 
Cùi della Compagnia , che fparfero 
gencrofamente il fangue in tefti- 
monio della fede > che profeffaua* 
no j fe ne potrebbono contare forfè 
più , e più migliaia ; fe il furore > e 
l'atrocità della perfezione mofTa 
dà Tiranni Giappone!? cótro quel- 
l'illuftre Criftianità haueflè per- 
meilo di fare vii calcolo efatto j e di 
conferuare la memoria dim'nca di 
tanti Martiri . 

Per quello poi che fpetfca al nu- 
mero della Criftianità Cinefe balla 
leggere quel che ne attefta il P. 
Gio: Domenico Gabiani nel cap. 
della par.'r. delia fua Iftoria Cine- 
fe comporta l'Anno 1657. nella 
Carcere di Caaton > e approuata 
non folo da i Milionari j Giefufti 
della Compagnia > mà ancor da 
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quegli degli altri Ordini congrega* 
' ti nella mede/ima Cafa , come s'afr 
ferma nella prefazione dell' Ope- 
ra, e nell' approuazione delP. Vice 
Prouinciale Feliciano Pacecho . Il 
Gabiani adunque doppo hauer fac- 
to vn calcolo diligente de Criftia- 
ni conuertiti per opera de nofir* 
Padri del 165 1. fino al 1664. così 
conchiude . Horum autèm qu&tuor* 
deam annorum fummo. colUSmfum? 
Pta conficit inttgrum numerum ft(h 
nagint* fix* milltum centum eftogìntd 
7) Quorum Qhrilti Mititum in Sitttfe 
Ecclefi* Caffris, fub vmfic* Crucis 
Vexiilo per noUros homines àfcrifVt» 
rum * E pure quefti è deflb quei 

Gabiani > che fi produce dal Nauar- 
rettain quel fuo fauolofo congref- 
fo di Canton , c fe gli fà dire , ma 
con qualche fcrupolo » che il nu- 
mero de Cinclì «rollati aMnfegne 



Digitized by Google 



* • • . ■ 

di Chriftó da nofti Padri nello fpa- 
zio di 83. anni di Miffione j non lì 
iìendeua óltre à 40. mila . E vi fa- 
rà chi reputi verifimile hauer potu- 
to huomini di tal fatta àccórdar/ì à 
mentire così sFacciatamente contri 
il proprio onore > e la propria co- 
fcienza » fenz'altro prò , che di dar 
guftoal P.Frà Nauarretta iui pre- 
dente » e di lufingare il Aio genio . 

Mà ciò che ancora è più mirabi- 
le sl'ifteno Nauarretta » il quale ha 
con giuramento riferita nel fuo pri- 
mo trattato quella ftrauagante rifo- 
luzione de quattro Giefuiti Canto- 
niefi di poi nel trattato 4. dcli'i- 
ftelTo tomo alla pag. 235. num. 2. 
riferifce il Te/limonio del P. Fra 
Domenico Coronda vno de più il- 
luftri Miflionarij del fuo Ordine > il 
quale nel 1662. ditte al Gouerna- 
tor del Vefcouado di Macao , che 
B p « francati Giefuita contaua 

più 
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alla fua cura nella Citta di Xangaì, 
e in altri luoghi di quella Prouio- 
cia . Da che prende occafione di 
prouerbiare fecondo il fuo coftume 
. t Giefuiti > e di riuolgere in loro 
difonore tutto ciò > che poteua ri- 
dondare in lor gloria » inferendo dà 
«metto > che il firancatì douea ne- 
cefTariamente mancare al fuo vffi- 
cio i perche vn* huomo fola noa 
poteua attendere colla douura dili- 
genza alla Cultura di tante anime « 
Hor elfendo certo > che il Na- 
uairetta in riferire i detti de noftrì 
Padri non s'è guardato di trapaflà- 
re più volte ì limiti del verifimìle» 
non che del vero anco in cofe mani- 
fefte > e notorie à tutto il Mondò ) e 
che perciò non lì può Scuramente 
dar fede alla fola alTertionc di lui 
feénche giurata ; quanta ragione 
habbiamotftillegare fofpetteqael- 
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le teftimonianze de noftri Padri , 
che fi riferifcono femplicemente 
dal folo Nauarretta , e fopra ma- 
terie delle quali non può effer egli 
così ageuolmente conuinto di fal- 

Nondimeno quanto al trattato 
del Roueredo da lui publicato riab- 
biamo altri argomenti più partico- 
lari di cadere che Zìa flato da lui ò 
falfato , ò almeno alterato; e pri- 
mieramente fe il Roueredo fcrifle 
là Manila tutto ci? , che adeflfo fi 
legge nel fuo tra ttato ftampató ap- 
ptefCo il Nauarretta , come è pof- 
iìbile che quefti difputaado in Ca- 
tone co' noftri Padri , e Icriuendo 
contra i Riti Cinefi , non fi pieua- 
ieffe dell'autorità del Roueredo 9 e 
ài ciò s che da lui s'afferma in quel 
trattato circa i Sagrifizi; 9 che dice* 
iiano i Padri Domenicani farfi alli 
morti da Gentili Cinefi > circa le 
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preghiere} che loro fi porgono, e 
circa la fperanza 9 che fi pone com- 
munemente nel loro aiuto > eflètir 
do per altro mani retto , che il Na- 
uarretta no trafcurò veruno di que- 
gli argumenti , che poteuaho dar 
qualche colore alla fua Caufa > ri- 
portando ancora infedelmente > q 
finiftramente interpretando molti 
detti de i noftri Miflìonarij 9 come 
gli vien giuftamente rimpròuerato 
nelle Apologie , che allora fi fcrif* 
fero da medefimi cotra di lui . Co- 
me dunque lafciò allora di produr- 
re quella sì chiara 

con f^cfìi on c de 
Roueredo nel punto principale del- 
la contelà > citando folamente ìi 
fuo teftimonio in cofa di meno ri- 
lieuo • 

Secondo pèrche il Nauarretta 
nel 2. tomo parla del Roueredo ? 
come fe haqefle ferirti due trattati 
diuerlì $ quella materia , U primo 
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col titolo di Teflimomo prefentato à 
Don Lorenzo Lazzo Maftro di 
Campo de Soldati Spagnuoli nelle 
Filippine a da lui citato alla pag. 
3 18. e che afferma eflere ftato fe- 
gnato di propria mano dal Rouere» 
do nel 1637. 9 l'altro fotto nome 
di RifpoFta all'accufe de Padti Fran- 
cefcani ? e Domenicani delle Filip- 
pine fatto Tanno 1688. 9 e che da 
lui lì riferifce alla pag. 484. Non- 
dimeno J'iftetfo Nauarretta di poi 
afferma, cheil teftimonio del Ro- 
ueredo dato à Don Lorenzo Laz- 
zo , e la Ara rifpofta apologetica 
publicata nelle Filippine era vn ' 
inedefimo fcritto , mentre nella 
pag. 403. al n. 14. parlando della 
Scrittura 9 che hà nome di te/limo- 
nio 9 quoniam ea ( dice) qu* fcrtyfit 
Roùoredus > cxprej'Jc comprovata fuerut 
a fuo Vifitatore , ve in Uc« Qiìenfum 

fatti e il Vi Statore de Giefuiti . 

~ Hor 



• 
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Hor'ècerto» che la lettera quiui 

memionaca del P, Dia? Vittore! 
de Giefiiìtì rifponfiua al P. fra Cle- 
inente GantProuinciaJede pome- 
nicani non trattano che dello Scrit- 
to dei Houeredo , che H per titp- 

Jo; Refpuejlas * allunai rtfas &t. ci- 
oè alla fua Apologia j come appa- 
risce chiaro dallVna» e l'altra let- 
tera regi/irata appreflb jl Nauarret- 
tanel trattato 6, del tot», a. al §. 7« 
Sicché non fi può dubitare» che iti 
quel tempo non v'era, altro fcrittq 
dal Rouercdo sù quefo materia 
publieata da lui nelle Filippine » E 
fé il Nauarretta l'ha citato forco di* 

uerfi titoli * e con da w diuerfa » ciò 
forfè ha fatto con artifizio > e hà 
pretefo dj confondere I Lettori » e 
di fpargere negli occhi loro della 
poluere per non edere comi in to di 
falfo , quando hà citato infedelmé- 
te le parole di que A'Autote ? 
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Mà v*c di peggio : noi habbiamo 
gagliardi argomenti per credere > 
che la fudetra lettera del P. Diaz 
Vilìtatore 5 che fi allega dal Na- 
uarretto come approuatiua dello 
fcritto del Roueredo > fia ò fuppo- 
fta del tutto > ò in parte alterata ì 
Eccone vno che non hà replica . In 
élla lettera fi fa fcriuere il Diaz ai 
ProuinciaJe de Dominicani in que- 
fla guifa . Questa medefima pace(cioè 
tra Domenicani) e Gieluiti )mi 
h Abbiamo qui procurato tutti quefti i J# 
è 20, anni-) ne quali ci hanno gomma- 
ti nella Cina tré Vice Vrouìnciali , cioè 
il P. Giouanni de Roxa » // P. Manu- 
elio Dias ilgiouane >c il P. Trance fio 
Turtado •> e la medefima defideriamo 
frefentemente ère. 

Mà è poffibile > che il P. Vota- 
tore de Giefuiti in quella lettera 
fcritta » come iui è notato > nel 
1*3?! affermafTe , cheperi$oò 
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20. anni auanti s'era da noftri Pa- 
dri della Cina procurata Tempre 5 e 
trattata quefta pace co' RR. PP. 
dell'Ordine di 5. Domenico 3 men- 
tre è indubitato , ne fi controuerte 
dagli fteflì Auuerfarij j che i RR. 
PP. Domenicani non entrarono 
nella Cina ? ò non vi fermarono i! 
piede prima del 1631. Sicché le 
cótrouerfie , eledifpute tra li Mif- 
fionarij di quefli due Ordini non 
poterono forgcre 5 he cominciare 
à far romor nella Cina fe non fette» 
ò al più otto anni auanti che il P. 
Diaz fcriueffe quella lettera orta- 
toria alla pace. Anzi ne meno ciò 
fì può verificare , faluo che dicen- 
do , che i RR. PP. Predicatori ap- 
pena entrati in Cina fonaron la 
tromba 9 e intimaron la guerra à 
Giefuitì . 

Come dunque potè fcriuere il 
Diaz nel 1639. efierfida nòfrri Pro- 

P uin. 



uintiali tenuto Tempre trattato "di 
pace j e di concordia trà i Padri 
Domenicani , e Giefuiti per lo fpa- 
tio continuo di 15. > òso. annì> 
mentre prima d'3. anni non s'era 
fatto vedere nella Cina alcun Padre 
Domenicano 5 da cui fe moùeflTe 
lite, e difputa contro la prattica 
de Giefuiti ? Può egli forfè con- 
trattarli la pace prima che vi fia 
principio di guerra ? ò può trattari? 
d'accordo co chi no folo no è con- 
trario » mà ne meno hà occafione 
d'efTerlo? Par dunque cofa chiara 
effere ftata con qualche aggiunta 
poco gtudiziofa magagnata quel- 
la lettera del Vifìtatore de Giefuiti 
riferita > e commentata dal Naua- 
iretta ; efopra di cui fanno vn sì 
ran fondamento i noftri Auuerfa- 

? § • 3 « 
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S'e/amwail teBimonio delKouend* 
intorno alle Cerimonie di Gonfufio 
riferito dal Sig. Gharmot , e fi di- 
tnofira confermar fi con ejfola p at- 
tica de Giefuiti della Gita •"' 

IL primo tefiimonio del Rouere- 
do , che produce il Sig. Char- 
mot intorno agli onori di Confofio 
è da noi più che volentieri amtnel- 
fo , e fenz'alcuna eccezione v Si di- 
ca pure dagli Auuerfarij , che in 
deferinere quefti Riti per la bocca 
del Roueredò parlarorio tUttHOw- 
fuiti della Cina lene noi ne fiamo 
contenti i e quando intorno à ciò « 
"voglia ilare al fuo teftimòniò noi 
fperiamo d'hàùér vinra la cròTa 2 
Non occorre per quefto far altro » 
che confederare le Tue parole > qua- 
li appunto fi recitano tradotte m 
r - < P * la- 
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latino nel fuo memoriale alla C. 
dal Sig. Charmot . 11 Roueredo 
adunque doppo hauere raccontato 
ciò che fpargeuafi il Manila tra y l 
volgo da PP« Domenicani, e Fran- 
cefcani circa gli honori di Confu- 
fio mefcolando à capriccio molto di 
rct.eó, falfocol vero 3 così rifponde nel 
8 £ D num. io. 

Refpondemus quidquìd hac in re di" 
Hl £' tunt de extftimatione politica , qua im- 
Sincfl hutifunt j ixc de Quitti Quitta Sinis 
P a 8* Yhilojopho de lato , de Templis et dtca- 
45 3# tis > de rebus , qua ipji offe run tur nec 
non de reltquijs * quas colligunt > ac de 
reuer entia , qua eum profequuntur 5 
thm Mandarmi ex officio * cum 3 UH * 
rfuigradu donantur y verurn effe ; non 
tamen r eli qua > qua di cune > fi ìlice t 
oblationes illas ejje Sacrificium fuperftt- 
. tiofum 3 profirationes ejfe Idolatri cas 5 
Confucium Deum exisiimari > vel ho~ 
mincm Sanftum in Ccelo Deo^ ajjìfte** 

few > 
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ter» , plurìmumque valente/» apud 
Deum in Ecclesgs babitantem > vel me- 
reri vt impetret felkftatem ingenij , ani 
alìquem honorem j aat peti ab eo \ vH 
[per ari b&sbona > veleos fentireresiU 
li oblatas poff oblationem maturi aliqua 
virtute , <j uhm anteà effeprsditas > vel 
Crucimi am 'affette quontàm non 
funt ìnterfuturi acini alieni fu per- 
slitto fo , Vt ad AD» intemonem 
fuam , & eblationes dirigere necefst 

babeanu 1;i 

Eccoilteftimoniodel Róuetédo 
tanto decantato dagli Auuerfarij, e 
del quale cosi paria tutto pieno 
d'àtiimofità il SignorCharmot nel 
fuddetto memoriale alla" S. Con- 
gregazione; ex S. Pattò ftebered* 
iìclis iudiceht EmìntMiàVe&rèvttum 
R.V>Mariinùstìerl, àùì false expo* 
fùtrit > buie Sana a > & Vtrum 
cult tts Confucio <, & Atiisexitòfus fi* 

ìnerimmn & potuicè . ; noi 



Digitized by Google 



*3* 

altrefi preghiamo riuerentemente i 
fublitni Intelletti, che compongo- 
no la S. Congregazione a degnarfi 
di confiderai attentamente le fo- 
pracitate parole » e per effe giudica- 
re chi habbia ingannata con falfi 
rapporti la Sedia Apoftolica ? fe il 
p. de Morales ? ò il P. Mattini ? e 
non è forfè manifefto che il Roue- 
redo confefia quiui per vero tutto 
quello che fu efpofto dal Martini > 
e nega come falfo quanto fu efpo- 
fto dal Morales ì 

Non nega egli coftantemente 
che l'oblazioni fatte à Confufio fia- 
no Sagrifizij ? che le profondiflìme, 
c reiterate riuerenze fino à terra a- 
uantì il nome di lui nano Idola- 
trie ? che Confufio fia riputato 
nella Cina per vn Dio> ó almeno 
per huomo Santo » che habbia luo- 
go nel Cielo appreffo Iddio? che 
molto pofla con lui per ottenere 
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felicità d'ingegno > e auanzamento 
ài dignità à chi l'amara ? e che fi 
fperino òfi chiedarfbda lui queftt 
beni ? tutto ciò negafi con parole 
chiare 3 e tonde dai Roueredo > co- 

ogni cofa colie reJa2ioni 
autentiche de noflri Mifsionarij > e 
fùperiori delia Dna , e col teftimo-»' 
nio de più eccellenti Dottori Ci- 
nefi j E pure in quefto Colo confi/le 
tutto il punto della prefente con- 
troversa intorno ai ratto di Con- 
fufio . ■■">• 

Ma dicono gli Auuerfarij j che 
il Roueredo confetta eflèr veriflì- 
mo quanto viene aflèrito de Tm- 

]>lis e i die atis > 4e rebus , qu& iffi offe*- 
runtur-y ncc non de reliquif* 9 quas 

cèlligunt &c. Onde inferi/cono che 
giufta la confeflìone del Roueredo, 
ergendo/i nella Cina à Confufìo de ? 
tempi; j conuien dire ché ua vene- 1 
tato come va* Iddio > e che Ufitó 

P 4 uan- 



uandofi con riuerenza le reliquie 
dell'offerte chea lui fi fanno > que- 
fte debbon dirfT veri Sagrificij . Mà 
quanto alle reliquie delle cofe of- 
ferte à. Confufio toglie ogni fcru- 
polo ) e ogni precetto di calunnia il 
Roueredo , con affermare non ef- 
fer mica fentimento de Cinefi le 
cofe offerte à Confufio poB cblat'to- 

nem malori altqua virtute 5 quam a»- 
teaejfe prtditas, e in confeguenza 
non hauerfi per cofe Sagre . Quan- 
to poi à Tempij 5 i quali il Rouere- 
do confeda inalzar!! s e dedicarli à 
Confufio 5 dimoftreralfi nella fe- 
conda parte quanto fia friuola » e 
vana vna tale obiezione 5 e qual fi- 
ne babbiano hauuto alcuni degli 
antichi noftri Miffionarij in feruirfi 
di quefto nome di Tempio per fi- 
gnificare la Sala > ò il luogo doue fi 
honora Confufio 9 benché fofTero 
certi non effere detto luogo vero 

Tcra- 
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Tempio con proprietà , e con figo*- 
re . E per verità , come poreua il 
Rou eredo fe non era a/Fatto igno- 
rante delie cofe Teologiche Crede* 
re , e affermare , che quelli folfero 
veri Tempi; , mentre protetta non 
farli ne mede/imi yerun Sagrìfìcio 
non praticami^ verun culto Idola- 
trico j e che Confufio > in honor di 
cui fon fabr icati quegli edilìzi; non 
è riputato nella Cina ne per Iddio» 
ne per Santo ? Nadaptden a eft» Vhi- 
lofofho ejrc. ( dice egli nel fuddetto 
S . pag. 4 89. cioè ) Né il petunt ab €9 
Vhilofofho , ncque opem in ftudys nc- 
que tngenij hMlitatem , ncque vt 
Dcum illis exorct *, quoniam fciuntni* 
hit ab ee fperandum . E di poi ripren- 
de coloro , che dicono efiere veri 
Sagrifizi le offerte a lui fatte ; Pues 
nada tiene deflb , aun en el conce- 
nto de los Chinos genti les . Ecco 
guanto fauorìfceii Roueredo J'o- 
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pinione degli Auuerfarij > e l'efpofi- 
zion del MoraJes . 

Ldfc'to che il Roueredo nel me* 
defimo Juogo apertamente niega > 
e rifiuta l'antica calunnia appoftaci 
dal MoraIes,e voluta nuouamente 
confei*mar dal Sig. Charmot col te- 
flo del Roueredo j la calunnia dico 
della Crocetta , che diceuano por- 
tarfi occultamente danoftri Neofi- 
ti nelle oblazioni di Confufio per 
indrizzare ad elTa la loro intenzio- 
ne? e cosi palliare quel Sagrilegio. 
Lafcio altresì molte altre confide- 
razioni , che poflòn farfi sul te/lo 
allegato del Roueredo ; ma non 
pollò la/ciare di referire vii graz io- 
io argomento , che caua dalle pa- 
role di lui il P. fra Antonio di S. 
Maria in pruoua , che i Cinefi fac- 
cino vere preghiere à Confufio, e 
vien riferito , e approuato dal Na- 
iiarretta nel 2. tomo alia pag. 521. 

Ha- 
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Hauea detto il Rou credo , che que* 
difcorfi de Letterati in onor di Co- 
fufio » non fon preghi religioni , mà 
foio Orazioni panegiriche . Quin- 
di argomenta contro, di elfo il P. fra 
Antonio » che fé fon panegirici 9 
debbon dirli Orazioni Sagre » e re- 
ligiofe » e pruoua ciò coll'autorità 
del Calepino , perche , panegirici 
funt fermones laudatili!, qui in Có- 
uentu Populi > & facris celebrira- 
tibus habentur . Ecco con quali ra- 
gioni s'oppugnano i Riti Cinefì • J 



» 1 
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Sefàmina il fecondo teBmomo del 
ueredo circa i Riti de morti prodotto 
dal Signor Charmói • 

M A che diremo dell'altro Te- 
ftimonio del Roueredo cir- 
ca gli honori de morti cauato dalla 
pag.41y.del 2. tomo del Nauar- 
retta 5 e riferito con quelle parole 

dal Signor Charmot • Refpondemus 
njeramejfe totum il\ud > quoddmnt de 
Templis 3 Altartbus * Imaginibus , Sa- 
crifici -, eorumque Minifèris > de ado- 
rationibus 5 aljjfque Ceremonys > qua à 
SinisQentìlibmin honorem Maiorum 
fuorum defuntlorum vfurpantur ; & 
quid quid bac in parte credunt tiufmù- 
di Gentile effe idolatricum '> ac fu- 
fer&it 'tofum : at tales non funt quali- 
èet ciuilis honoris Cet -emonia } qua ibi 
adhibentur . * 
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Sopra quello tefto del Roueredo 
tre cofe hò da dire ; Primitram e te» 
quando pur fi voglia , che la Tua 
rilpofta fia (incera » e non alterata > 
noi francamente la rigettiamo , c 
non dubitiamo di dire , che gran- 
demente egli errò, e nel fatto, e 
nel difeorfo , fe cofefsò efler vero/ 
tutto ciò , che veniua fuppojfo in* 
torno à Riti de Morti da PP. Fran- 
cefili , e Domenicani dejle Fitfp* 
pine j c che riferifee nel fuo tratta- 
to apprelfo il Nauarretta pag. 485.5 
Cioè che nella dna erctcoHutne inuio- 
labile tenere in tutti i Popoli varij , e. 
Sontuofi Tempi/ dedicati a fiat Moli , 
e V regenitori de fonti » con correre in 
ejfi due vette Vanno a far loro folenni 
figrifoif éfr far loro / reghiere chie- 
dendo daejftvita * falute» profperità 
i» questo Mondo y e nel? altro &c, € 
credere che i medefimi doppo alcuni 
ami dalla lor morte , ne amali purga- 
no 



nlì Ut pecca» nel? Inferno , falgm 
al Cielo * e che dt Ùskptfano aiutarh 
in terra >edarUU me demo Cielo, che 
«odono . Se tutto ciò egli affermo 
cfler vero s'ingannò fenza dubbio 
all' ingroflb circa il fatto > e con- 
tradifle apertamente alle ragioni 
di tutti i noftri Miffionarij della C ì- 
lia , e fingolarmentealle più recen- 
ti del P. Diaz Votatore , e del P. 
Furtado Vice Prouinciale . Se poi 
ciò non ottante egli pensò poterli 
giuftificare quefte Cerimonie , ret- 
tificando Fintentione priuata de 
Chriftiani , s'ingannò nel dilcorlo , 
c trauiò dalla dottrina communede 
noftri Padri , i quali ha Tempre co- 
llantemente infegnato > che quan- 
do dà Cinefi ancor Gentili fi facel- 
fero veri Sagrifizij , e veri preghi a 
lor morti per tal modo , che ciò 
forte coftume inuiolabile , e gene- 
rale di quella Nazione > fi douean 
£ _ _ - ^ 
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que' Riti per ogni contoproibire à 
Chrtfiani. . 

fn Fecondo luogo io affermo' ef- 
Icrùì gagliardo rnotruò di folpétta- 
re che /?a flato alterato quel tefto 
del Roucrtdo, imperocché come 
poteiia e§K dire , che nella Cina li 
fanno à tutti i morti veri fagrificij * 
mentre nel luògo fteflò hà negato 
farli veri SagrinzijS Confufio , che 
pure è cotanto onorato fopra il co-] 
m une degl'altri nuòmini . Di piti V 
non poteuali dire » che quello fuf- 
fe coftume inuiolabile nella Gina » 
fenza concedere altresì , chetai co- 
itumè foffè preferitto dalle léggi 
del Regno, e n'efigeflero Tolfer* 
uànza i publici Magi (irati > che 
vuol dire Mandarini, e i Seguaci 
della Setra Letteraria j Ma quelli 
non harebbono mai confentitò » 
che fi vfaflero con tutti i morti 
ònod Diuini > mentre non permei 
" i tono 
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tono » che fi pratichino con il lor 
Maeftro Confufio . 

Terzo 3 come fi accorda tutto 
quefto colla dottrina del Koucre- 
do nella mede/ima pagina , oue di- 
ce j che i Cinefi negli onori verfo i 
motti Progenitori vfan due forti di 
Cerimonie i le vne proprie della 
Setta de Letterati s e quefte fono 
puramante politiche indirizzate fo- 
lo à dimoftrare pietà > rifpettoa e 
venerazione Còlile verfo i lor A- 
uoli defonti ; le altre fon proprie 
• della Setta degli Idoli s e quefte fo- 
no fupcrftiziofe : Come , dico > s'- 
accorda quefta dottrina col dire ef- 
fe re nella Cina coftume inuiolabile 
di far veri Sagrifizij à Padri 5 e agli 
Auoli defonti j mentre non può cC- 
ferui tal coftume inuiolabile ■> qua- 
do non quefto non s'appoggi sii la 
publica Autorità delle leggi > e 
molto meno effendo contrario à 

prin* 
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principi)' della Setta Letteraria» in 
mano di cui ila il regolare la for- 
ma de Riti ) e tutto il reggimento 
di quell'Imperio : Per quelle» ed 
altre ragioni , che taccio , fi può 
giù riamente fofpertare , che fia vi- 
ziato quel tefto del Ròueredo . 

Terzo . Dico > che ò il Rouere- 
do ha nello fletto luogo contradet- 
to bruttamente à fé ftcflb; nel qual 
cafo > non s'hà da tener verun con- 
to di lux > ò fi dee per tal modo in- 
terpretare la Tua confeflìoneche no 
• fa conrraria alla nofrra dottrina . 
Afcoltiamo ciò > che egli foggiun- 
ge nel n. 7. doppo il tefto citato 
dal Sig. Charmot . Quiui egli fepa- 
ra le Cerimonie politiche verro i 
morti dalle fuperftiziofe , e così di- 
ce : Gl'inchini del corpo > e del capo fino 
al fu obi i profumi , i fiori-, l'offerir cofe 
da mangiare &c* che in onore de lor 
defonti fanno i Cine fi così Cri titani , 

Q ' . co- 
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iome Gentili »kon fino per fe Beffe c&fk 
fitpcrftiùofi. Ecco, che per tetti- 
taonio del Roueredo le genufieflìa- 
bì , gl'inchini , l'offerir cofe da 
mangiare, auancii morti » anco i« 
quanto tali cofe fi fanno da Gentili 
non fono cofe perfe fteffe foperfti- 
2Ìofe 9 e molto meno Idolatriche . 
Duque non può elTer vero che tut- 
to quello , che fanno, e credono in 
quelle cerimonie i Gentili fia ne- 
ceflàriamente Idolatria , e fuperfti- 
zione . Di più : fe l'apparecchiare» 
d'offerire delle viuande à morti > 
(iòpra di che dice iui , che faceuan; 
^anto romore gli altri Religiofi )-».. 
anco apprètto i Ginefi -Genti li, non 
fono per fe ftelTe fuperftizioni , mà 
Ottuntait puluUhe- y -*:g**tikk$te®i* 
miti Dunque i Cinefi Gentili norv 
fanno comunemente tali offerte co 
animo di fagrificare à lor morti , ne 
penfando , che le anime di quelli 
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vengano à mangiar di quc' cibi • 
Sicchc per faluare dà cótradizione 
il Rouerexfo > cóuien dire bauer lui: 
in cefo di parlare noi* del coni un de 
Ginefi , màio! d'alcuni particolari ; 
o al m eno , che ciò fatti da Gentili 




con errore pnuato , non per 
ca iftituzionc 5 ne per confentimen- 
to generale di quella Nazione ; nel 
qual calo Perrore priuato de Gemi- 
li nella pratica di quelli Riti no può 
fare che i medefioii diuentino/f r fe 
pjfx-, e communernencc fuperftitio- 
fr, ne può pregiudicare à Chrifìian» 
fìccome à quefti nulla giouarebbe 
Ja lor priuaca intenzione di non v«- - 
ler confentire a quelle Idolatrie » 
fe tali azzioni fulfero realmente/* /• 
fi Idolat riche . Xunt o- bjfe 
tisi RuucnfoitaniD ? aupnuCl ; 

3jitiiìo iIeì ajadmanuffù» ùaos) 
3 r « inviti ìol i S'it^ìih'gù *ìb oraìW 

tlbpp ib stoini "A ?|b ©b/j&to>i 
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S'accenna vri* altro tetto del Rouereda 
citato infalfo dagli Auuerfarij , e 

' eoi medefimo tetto fi conferma l'v- 
nij "or mi t a nella fr attica de tnoder* 
ni Giefuiti della, Cina co gli anti~ 

. chi . 

GL'Impugnatori de Riti , ò à 
dir più vero, de Milionari) 
, Cinefi , per prouare che i Moderni 
fìano difcordanti dagli Antichi nel 
. permettere gli onori de morti > al- 
' legano , mà fattamente vii 7 altro 
tefto del Roucredoi il quale han 
prefodi pefo dal Nauarretta nel 
Trattato 6. del 2. tomo alla pagina 
3 e.così leggefi voltato in lati- 
no appreflò il P. Intorcetta pa.296. 

RR. Vatres antiqui huius Miffwnis 
Operar ij ( fono le parole del Nauar- 
retta , che parla de Giefuiti ) mli- 

bris 

' ; 0 
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iris Sin ìris euoluendis , àignofcendifque 
tnoribus dm > multumque verfaù per 
annos quadraginta 5 & ampliti s non 
per mi fere Neopbttif fuis > vt defunti os 
Progenitores colerent 4 Atque buius rei 
tefiimonium propria Manu firiptum » 
& appo ft to nomine confirmatum anno 
lófj.P. Roèoredus Macaenfts Colle- 
gi/ Precurator ManiU tradidit clarif- 
Jimo viro Laurent!» La^oHi/panorum 
io Philtppinis ìnfults Tribuno « 

Grazie al Cielo , ichc vna volta è 
(cappata vna parola di lode verfo i 
Miifionarij delia Compagnia dalia 
penna del Nauarretta . Mà egli lo- 
da gli antichi per rimprouerare i 
moderni . Veggalì però quanto lia 
giuftoquefto rim prou ero X^ià di 
iopra s'è dimoiato 9 che it Jtoue- 
ledo non coniyoìfe 3 ne publifò fu- 
orché vna fola Scrittura Copra que- 
fte materie ìd panila. ^cioe là rif- 
pofta apologetica rìègiftràtà rièfto- 

Q 3 roo 



mo Retto del Nau arretra alla pàg. 
484. ; leggati dunque da capo a |>i- 
«di queir apologia del Roucrèdo , 
e s'appunti il luògo s bue egli an- 
cor per ombra /ìgnìnchi > chei no- 
ftri antichi Miffionar^ per annos 
quadraginta 5 ampli» s non firmi fe- 
re Heopbitisfuis , vt defuncìos Prtigth 

*itores colerent l Non trouerafli gif- 
mai , perche non v*c . Anzi : cofa 
.mirabile t 11 Roueredo nella iba 
apologia dice tutto Poppofto «Ila 
pag. 487 . appreflò del Nauarretm 
. ; Tm delle ##&£4cgaslcf fiiè parole 

£ translattìf&Iimfli^^ 
re ) (bei Sacerdoti Gnefi vppontuan* 
■alla legge te Dia > quando i noffrt Pa* 
Uri cominciarono à predicarla in quei 
pgno > era U dire , che proibita tono- 
tare t Padri t e gli Avoli difonti ;per>- 
cfa infegnauano , che nofi doueuaojfe» 
pr loro taf* da mangiàttipctiStefiPitàr 
dfafc mtjfariaàc.AppMifcè dunque 
asd p. • • ma- 
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mamfeftaimnwe etere così falfo > 
che il Roueredo habbià atteftàto 
de noftri primi Padri hauer effi 
proibirò à Neofiti rutti gli onori fo- 
jiti farfi nella Cina à defbnti , che 
più roflo afferma effere fiata quefta 
vn'impoftBia , e vna calunnia mefla 
tn campo da Bonzi contrai Mimo- 
nari j Giuriti per onta loro, e per 
jfciedito. -della legge Chnftiana . 
Ne può in ciò dubitar fi del ferito 
del Roueredo ; mentre in queflo 
luogo pretende addurre l'efempio 
de noftri primi Padri per confer- 
mare quello , che poc'anzi hauea 
detto > cioè che l'offerir cofe da 
mangiare auanti le immàgini de 
morti era nella Gina vn atto mè- 
ramente Ciuile . Non ni ego già 
io , che nel comrficiamento della 
Miffione la noutrà di que'Rìtf ca- 
.gionafie qualche fcrUpòIo nell'a- 
nimo de n off ri •• Padri non anco 
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ben prattichi delle coftumanze 
Cinefi, e che perciò procuratTero di 
rimuouere i lor Neofiti da molte di 
quelle offerte » che à prima vifta 
haueaano qualche apparenza di 
fuperftizione. Màè falfilfimo, che 
quefto metodo fofle tenuto da no- 
ltri Padri per 40. 3 e più anni ; per-» 
che in breue meglio iftruiti del ve- 
ro fentimento della Nazione , c 
della commune intenzione 9 colla 
quale faceuanfi quelle offerte , non 
hebbero più difficoltà di permet- 
terle ? còme fi dimoftra negli Scrit- 
ti de noftri Miflionarij co proue ir- 
refragabili , fpecialmente dal P. In- 
torcettaalla pag. 298. )C£pi. 

Leggati ancora sii quefto punto 
il P. Brancati nella 2. parte del fuo 
Trattato % oue così dice alla pag. 
178.. Amiquiores Miflìonary , & re- 
cenriotes inter fe nunqua di f crepar unt 
in bac politica, exequiarum premontai 

! adeo 
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\ adeo vt Schedula Ma 1 Jltè Syngraph» 
P. Bartholomd Rohoredt non pofftt non 
mirum videri , vtpotè tàm craffo men- 
dacio fundatttm . Si autem Me dixiffht 
antiquiores Patres interdixijfe Ghri- 
tfianis fuperftitiofas exequias , q»as 
Settarij Idola colente s per agunt > veri 
qttidem dtxiffet ; [ed: has edàm eodem 
modo probtbent recentiores Patres , ne- 
que in hac re inter vtrofque adefi dif- 
crepantia vlla . Igitùr politicos Sinen- 
ftum Ritus admittimus , ficuti & qui 
politicum redolent cultum , vel ad il" 
Lum reduci poffìtnt ; SuperFittiosos vé- 
ro reijcimus , & timi namus . 

Mà io metto per ora da parte 
quello che di ciò è flato fcritto da 
45 ; anni adietro > e Angolarmente 
tutto quello >che ne fcnlTero i no- ' 
ftri Miflìonarij prigioni in Canton 
Tanno 1608. nelle lor dotte ,e fon- 
' date riipofte alle obbiezioni del 

Nauarr etta . Perche fe bene non 

può 
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può darfì rsgioneuolmente veruna 
eccezione a tali huomini > ne può 
dir/i , che fcriuctfero per impegno, » 
ò per gara , ò auanzaffero cofe raife 
kriucndointaHuogo/ein tal te- 
po ; ad ogni modo per togliere 
Pgni replka à gli A a ne ria ri», mi rj'- 
ftringo alle teftùnoniaiTze più' anjj- 
che ; e addurrò qui /blamente alcu- 
ni nuoui efficaci/lìmi argumcnti , i 
quali à 'mio parere mo/trano con 
euidenza nonètfèrui fiata mai veru- 
na diuerfirà rrà lì Miflionarij anti- 
chi , e moderni della Compagnia 
nella prattica di oueni Riti i e fo- 
j>ra tutto eirerf^Kifllmo, che per lo 
ipazio CH40. , e più anni habbiano 
1 primi nòll'H Padri nejja Cina,pro- 
ibito à Neòfiti il culto ,ò le Ceri- 
mònie de Morti . 

Primieramente interrogo:,'?, qua! 




U ohìtoìn amo»? tmomf 
-sài 9 ua «- 
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tirfi la Dottrina de Milionari, ». e 
la difcipiìnà di quella nafcenc* 
Chriftianità ? Cominciando à con- 
tare dal primo ingrcflb- de iioftri 
Padri nella Q'na , che nel 158*- 
ò vero dal cominriamento della lo>- 
rò predicazione Euangelica in 
queir Imperio , che fu forfè qual- 
che annodppoi > il termine di 40. » 



cpm 
deré 



1 anni vien probabilmente à ca- 
: nei 1 6 2 So quando fi tenne U 
ramofo Congrego de noftri Miffio- 
nari) Cincfi , e de principali Lette- 
iChriftiani nella Città di " 

c\ 0% *\t\*l a Olii II A UIP^ • /* 



rati Chriltiani nella <^itta ai Chia- 
cirtg per efaminare molte Gw\i có- 
trouérfie . Ma il P. Fra Nauarrec- 
ce nel 2. tomo al trattato 6, §. J.' 
al n. 5. afferma , che nel (Conuen- 
co di Chiating fu determinato tutto 
il contrario , e che gli articoli fpet- 

A cri; Annri Ai Pnnfufio % e de 



tanti à gli Onori di Confano, e de 
inortrTOpifò 1 rìfoluti fecondo U 



11' fa 



fen- 
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Temenza de Padri Domenicani ; 
cioè , che non doueanfi que' Riti 
per verun conto praticare > ò per- 
metterfi . Gonfia datamente ( fono le 
parole di queft' Autore nell'origi- 
nale Spagnolo ) que ci ano de 1Ó28. 
tuuieron la vinta di Ghia Ttng » alli fe 
refoluieron e» nkosìroj attor los puntos , 
que tocan al Gonfitelo » y di f unto t comò 
fe veen.il tratado 2. • Se dunque è 
vero ciò 5 che quiui afferma il Na- 
uarretta , cioè che l'anno 1628. 
nella giunta di Chiating fu da no- 
ftri Padri rifojuto douerfi proibire 
leCcremonie de morti» come di 
poi hà pretefo il mede/imo prouare 
col tefìimonio del Roueredo 5 che 
in quell'anno ftefio del 1628. > ò lì 
intorno , cominciarono i noftri Pa- 
dri à trauiare dal dritto fentiero 
battuto da Jor Maggiori , permet- 
tendo à Chriftiani que' Riti, che fin* 
allora haueano giuftaméce vietati £ 

Io 
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Io ben so non fufiìftereciò } che 
quiui francamente aflerifee il Na- 
uarretta della giunta di Chia ring » 
e che gli Atti d'efta > che da lui fi 
producono , fe non fono del tutta 
tal fi, e fuppofti, fon almeno in 
buona parte guaiti , e falliscati; 
come te da noi inuincibilmcnte 
prouato nell'Operetta nitolata Mo- 
aumenta Sinica per tutto il primo 
Trattato, che contiene la vera bó- 
tte di quella giunta ; E* ancora fai- 
fiflìmo , che negl'Atti medelimi a* 
pogrifi di «Chiating fi troui parola , 
che confermi quella fi franca afTer- 
; tione del Nauarretta del diuieto 
fatto da noftrj Padri intorno alle 
Ccremonie de morti , come pure 
s'è dimoftratQ nel fopradetto trat- 
tato nel cap. 4. al §. 3> pag» 67 • E 
pure quegli Atti fono fiati ò lauo- 
rati dal c erudì o , ò publicati dalla 

penna del Nauarretta : Anzi nei 7« 

' W r\%ì?#$iv* . • ar- 
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articolo in quegli atti medcfimi ,rffe 
giurato così viene ordinato circa la 
prattica di quelli Riti ; V/de#rj$t&i 
mitri pojfì Chriftiam > Vi domi et/fio^ 
diant ìTetìncAnique imagines fuerum 
pr*gc*itor»m>ea/queb<>»wmco»fuc^ 
tss incltnatìottìbus , emburamque ante 
. illas edctfói^dr Candela* aacndan^\ 
Uà lame vt nil ffcret à fuk maimktts ». 
fidfpem ùtnnem in Dea collocm&tì ni 
N ujla dimeno , benché tutto ciò 
faccia chiaramente vedej^ quarto 
fia gra^rincoerei^a n#nla ifgfbp 

de/imi detti i lo per hora non mi 
fermo su quello , ne qui cerco fe il 
Nauarretta contradica à fe fteiTo, c 
diftrugga in vn luogo ciò che ha- 
yeua ftabilit© nell'altro $ ma confi- 
derò (blamente quanto pòco s'ac- 
cordi il detto del Nauarreua coi 

temraonio clel.Roueredo , che non 
fi truoua oròdo tto da al cri , fuorché 
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da lui- Dice il Roueredo che per 
40. > e più anni i primi Mjflìonarij 
delia Compagnia nella Cina furo- 
no folici di proibire gli Onori , chfi 55 
fi fanno à defonti, è fignifica che 
doppo quel tempo fi cominciaronq 
da no/tri Padri à permettere qucfti 
Riti . A ll'oppofto H Nauarretra te- 
stifica , che in quel tempp appunta 
fu ftabilico per confenlò commu- 
nedtyn intiera Congregazione di 
Gicfuiti > che non fi per mette fife iq 
quegli Onori . A chi dunque s'haV 
da credere sù o uefto punto •> al Na» 
uarrecta , ò al Ròucredo ? Per miq 
auuifo à mundi lor due ; le pure 
foto veramente due , e non ani&i Va 
folo Autore , che parla con diuerfe fe 

lingue > e prende in pretto nomi di- 
uew2 -oaoq' ®:m£up 3'mt>niBlo! oiato 

Seccamente io domado, chi 
fu il primiero motore d-vn cài cfeiS? 
amento ì £lìì ih # primo 'die' &Hr~ 

na 




nò U zizania fui buon frumento * 
E' potàbile che fra tanti Miflionarij 
non ci roflè veruno , che ripugnar- 
le ad vna fi nuoua , e fecondo gli 
i\uucrfarij fi danneuole permiflìo- 
ne ? Non fi trouò alcuno , che ha- 
uelTe petto di dire altamete , queir 
antico 5 nihilinnouixndum ? ò di ri- 
cordare quel defofitum tuum cufiodi 
dell'Apoftolo delle genti ì Perche 
non s" oppnfe à vna tale innouazio- 
ne il P. Longobardi ? queiriiuo- 
mo Apoltolico tanto celebrato dal- 
la Parte contraria . Egli , che fece 
tanto lomore per bandire l'vfo an- 
tico d'alcune voci Cinefi per nomi- 
nare Iddio di fignificato , fecondo 
lui > equiuoco , e dubiofo , hareb- 
be poi tolerato , che s'introducef- 
ferofrà Chriftianì nuoue vfanze 
circa i Riti.de morti 5 fe quefte fof- 
fero fiate fofpette d'Idolatria , ò fè 

folFe flato vero , che come tali fof- 

" ' * fe- 
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fero fiate anticamente interdette à 
Chriftiani ? Egli che folea dire > 
iouerc i Predicatori dcH'Euagelio 
guidare con petto forte , e collante 
i fedeli , e non lafciarli tirare die- 
tro à loro con vna vite > e per nido- 
fa condefcendcnza ; farebbe flato 
poi tanto indulgente con elfi Copra 
' vna materia di quefta importanza ? 

Sì può credere che in tale occafio- 
nc diuentaffe gelo il fuoco del fuo 
Zelo i che qualche volta daua nclr* 
' eccedo ì e che non folte per aggiùn- 
gere *J fuo trattato a che di frefeo 
s'è publicato, vna giufta inuettiua 
contro vn limite abufo ? E pure no 

v'e memoria alcuna > che ne il Lon- 
gobardi, ne alcun altro di quegli 
antichi Miffionarij redamaflero 
mai contro l'vfo ài quelli Riti , ne 
di cflì fà il Longobardi vna minima 
parola ne] fuo trattato > pcf ripro* 

% M4riÌ * •„ >>>.<■ t • *-.< «... f , u ;. .... \\t%* 

R i la 



In terzo luogo per pruoua autèn- 
tica eli tal cofiante vnìfqrmirà in, 
tutti i tempi tra tutti i noftri Mili- 
onari) Cinefi , e in riprouazi'one del 
detto di Roueredo , produrrò le te- 
iiimoiiianze autoreuoli di tre noftri 
«.-Superiori che futonom quella Mil- 
fìone » e vi foftennero le prime ca- 
riche pocodoppoil tempo notato 
/dal Roueredo > cioè dal 1630. fin 
al 1645. Sia il primo iJ P. Francefco 
Furrado V. prouinciale della Ci- 
na , nc'la quale entrò l'anno 162 1. 
Quelli in vna lettera fcritta al P- 
Mutio Vitellelcht Generale del- 
la Compagnia 4. AftÌ$ I iS£ cmb ! :e 
del 1636. fi tementa delle oppò- 
fìzipni ,. che faceuano contro i no- 
ftri Mitfionar ; j circa la permiftìo- 

Nellib. n e di quelli Riti ì Religiofi di San 
Domenico v e idi S. Francefco , e 

^.imacosì fcriue . C»m emmmm fmt t» 
9- hac Regione , ai; nihil je-wt 3 reùHS 

*m fi H 
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nondhn examinath 5 omnibus ftru- 
polosbabent j qa'tbm Euangelif 
f radicai ioni non paràm offìciunt . Ref- 
pondì ad illorum dttbia ìuxta Mijfionis 
praxim fundatam in multis examini- 
bus 5 & Confultationibus > quas de ont- 
btts habuere Superiores pr&ieritì 5 é* 
Vatrei antiqui , Stgnificarunt hi Reti" 
pofi ftbteffefathfac~lum.\$o\\t\ che 
qui fi citano non folo i Superiori 
paflati , e i Padri più antichi 5 mà 
ancora gli efami , e Jc Confuitc te- 
nute su quefti punti , nelle quali 
fuftabilita la pratica, cheallorfi 
tcneua : fìcche tra quefìe compre- 

defi ancor IMtima Giunca di Ghia- 

<jttnf* • sincro si . ii *^£&i I^b*" 

L'ifleffo Furtado nella rifpofta 
à i2.Quefìtidel P.frà Gio:Battifta 
de Morales dell'Ordine di S. Do- 
menico fcritta l'anno 1640. nel §. 
88. cosi ragiona: Nonpojfum facete 
%nm addam graue nobti amdere qmd 

R .% non 
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non mereatur apud illos Vapru ia ( ™<fo 
ieri effe exisìimatione , dottrina , & 
tonfiientia Vatrum Societatis ; qua cer- 
ti itti, aut non habuere prò ldolatricis > 
qua il\i reprakendunt > aut fi habuere, 
non debuerunt UH credere , quod eafa» 
cere fì t , pertnftterentue . Projf/ereà prx» 
valere aptìd illos debuiflet cum ckari- 
tate > qua , vt dicit Apofiolus , non co» 
gitóit malum , authoritas quinquaginta 
Sacerdotups Societatis ■> qui extiterunt « 
aut. exifiunt in hoc "Regno , & intèr eoi 
aliqut per annoi triginta » aut quadra» 
gusta ipraualere > inquatn , debuiffel 
ulatiombus duorum i, quatuoruc Neo- 
fbjtorum 5 quibufytnt colloqui sili po- 
tuere in Prouincia Fokienfi . ld quoi 
tnaioris pwieris erit Sfi aduertatur 
non intelMgi a Patribus libros Sinen- 
fes , vt fuas inde refolutiones fettre 
po flint ; nec adhùc bene finicam li»» 
guani i vt informationibus vti valeat» 

Fin quà il P, Furjado > che in foc- 

, ^ 1 • : — cu 
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eia degli oppositori rilega in fauor 
di que' Riti il ' contitelo di quanti 
Sacerdoti Giefuiti viuetwiió allor 
nella Cina, ò v'eran fiituti /fin dal 
principiò della Miuìon'e . 

lì P. Antonio Rubino f ^ùel glo- 
riofò Confe flore di 'Ghtfftò » che 
Vanno 1 642 . teftifieo col ìangue, e 
con vna morte crudeliffima la veri- 
tà della legge Diuina , eflfcndo Vi- 
fitator della Cina prima dàncami- 
narfi al Giappone l'anno f&fi. at ~ 
teftò la medefima Verità tfi quanto 
adeffò diciamo in vn fuo fc ritto , il 
quale habbiamo originale nelle 
mani y còn'qùeite$arole : Cum M 
exi&ant Societari* ReUgiefii qui om~ 
- net > nemine protsus difttépante in eam 
fentcntiam conuentum , kàs efequia- 
rum , htnòru^ne fuutbrium Cere* 
monias licit&s éffex tn vl^dubìtétioni 

l 

\ 
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Finalmente il P. Sebaftiano da- 
mava nell'anno 164J. Rctnor del 
Collegio di Macao nella Cina , c 
inficine Prouincial del Giappone in 



vn grotto volume d'iftruzioni per 
j'Indie , il'cjii originale fi Ìià in Ro- 
ma nel libro all'Irruzione 1 5. , 
doppo hauere addotte molte prouc; 
per giuftficare la pratica di quelli 
Riti > così conchiude nel num. 47. 
Ditta, confirmum coeteri Societatis Hif- 
fmarij, qui Sinenfc Imperium coke- 
rttnt j hodteque colttnt > qui» in vllo 
diferepent ah aj)er:is ; pr&fèrtìrtt vero 
Froumcùiles illiut MtJJìonis , qui & 
ipji multo tih rtftienucis , ejr Ghrisiia- 
nitates Hwarum luft* anere > libra 
non paucos > atqnè vttlcspro injlr licito- 
ne Stvarum ediderunt in lucer» 
&c. beco come tutti quefti at- 
tutano la piena conformità nel- 
la pcrmiifiòne di quefti Riti die 
noftn IMiffionarij Ci^^fccgp 
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ne pur vno habbia mai dilcrepato 
dalla pratica commune degli altri . 

Aggiungafi à queitiil P. Marci- 
no Martini venato in Roma nel 
1655. per informare la S. congrc- 
Mziòne'fopra tutti i Riti Cinefi in 

S Vl%e hebbfmore di 



gazionc fo 
vn difcorfc 



vn ducono, tue «cuuv 1 uu U u — 
fare perfona! mente nella S. Con- 
gregazione de propaganda fide 5 <U 
cui fe ne può leggere vna parte fta- 
pata vltitriamence nel Trattato del 
P. Gio: Domenico Gabiani > che 
s'intitola Dtjftrtatio Apologetica &c. 
pag 6. , e che noi riabbiamo auten- 
tico fegnato di mano dello ftetfb 
Man ni i in quel diicorfo dico egli 
pfoduce gran numero di Tcitimo- 
nij , cioè Mmionarij antichi (fimi 
della Una tutti vnitormi in appro- 
uare la pratica di quelli Riti ; e fin- 
golarmente fà forza fopra vna let- 
tera del P* Diego Pantoya ftampa- 
tain Siuiglia fin dall'anno 1605. 

R 4. Idem 
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Idem ( fon le parole del Martini ) 

quoadfupr adici as Gxrimonias confir- 
mat epistola, P. Didaci Pantoy& j qua 
anno 1605. ììifpàliin Utfpania typis 
edita fuit , multo nimirum tempore 
antequa Religiofi UH ant Sinas ingrejfi 
ejfent , aut ditbia mouijfeni . Rane e- 
pijlolam ex Sinarum Regta PeKino 
fcripferat diclus Pater anno 1602. 
Fuit autem P, Didacus Pantoya Socius 
P. Matibei Riccij j in litteris , lingua* 
ac libri s Sinici sita doclus > vt eum ipfi 
Sina litteratiffimi admifentur . Pro- 
bant hocegregijàb eo edit i libri Sinico 
iiomaie* Per tante tefèitnonianze , 
e ragioni qui breuemqnte accenna- 
te parmi che retti à baftanza p ro- 
llato ò e (Ter falfo il detto dei Rouc 
redo > ò più tofto eflèrc fallàmente 9 
e con fraude attribuito al Rouere- 
do vii tal detto . 

Da quefte roedefimé pruoue ri- 
mane altren* diftrutto il teflimonio 

• **** ■ * • 

del 
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del P. fra Antonio di S. Maria , 
quale riferifce d'hauer felicito v4 
ììmil detto dalla bocca del Rotie- 
redo circa la pratica degli antichi 
Giefuici della Cina nel proibire gli 
Onori de morti ; le cui parole- fi 
riportano dal Sig. Charmot nelle 
noce contro l'offerti a tore al D.41V 
Mà oltre il decto di fopra vi fon al- 
tre forti ragioni dì fofpettare della 
vetità di tale atteftazione] e fi può 
credere giuftameote che il P. Fri 
Antonio habbia fcntito q uefto det- 
to dalla lingua del Rou eredo ^ co- 
me gli è paruto di leggerlo fcritto 
neir Apologia del medesimo 5 Per* 
che rifpondendo-égli fteflb al paflo 
del Rouefedo fegiftrato dal Na- 
uarretta pag. 487. e da noi di fopra N«H*3 
riferito > inferi/ce da effo che i E*\*» f £°J* 

etri mtitftmi dell* Compagnia, no et*- ?«do *p- 
fentiuano al principio di fare fmilifa- PJ«A° 'I 
grifieif yc offerti* Defmti^mk'ehe.it JJjJjT- 
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frcibiuano totalmente » come illecite > 
t fupcrfliùofe ; la quale illazione è 
direcramen te córra ria al (en/b'chfó* 
ro > e naturale tjelle parole del Ro- 
ueredo ; Tanto importa hauer 
l'animo lìbero da ogni 

preu<»zione per giù 
ftamenre in- 
tendere 
gli 

altrui detti . Mà tanto 

ora 





'0 
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C A 0 uVI^ ^.-v^ 

Del P. Fra Gio: de Paz , e del P: 
"° Fra Domenico Sarpetri Do- 
menica^ citati dal P. te Tel- 

iier , c fiuouamcnte prodotti 
dal Sig. Charmoe. 

5/ Mfwi Paytor^M questi in* 
PP, Domenicani col tcttimo- 
ni» del N aitar re tta . 



• » 



IL Sig. Charo^pyiel fuo Trattate* 
V erim fa&i'm gfwoua del fecón- 
do fatto cì^<jue$ diig tP; Dome-, 
lucani come teftimom j propri; del- 
la Compagnia , forche delle loro 
teftimonianze s'era preualuto il P. 
Le Teilier nel Tuo toro* 2. della di-. 



t6S 

tela de nùòui Chriììiani • Noi gli 
accettiamo di buona voglia nel no- 
ftro partito 5 e ci rechiamo à gloria 
che la tìoftra opinione fià foftenutà 
dalla loro autorità ; perché la fama 
della lor probità , prudenza > e dot- 
trina, e il faggio; che di qùèfta 
han dato ne lóro Scritti > gli met- 
tono àì coperto da tutti gl 'infoiti 
ingiùrioii » e da tutte le calunnie de 
gli Auuerfari] . 

JQuanto al Sarpetri , i fuoi dot* 
'tifimi trattati ih difefa de R iti Ci- 
nefi » t deli' vlò delle voci per no- 
minare il veió Dio nella Cina fan 
di luì vn Elogio maggiore di quan- 
ti ne poniamo far noi 3 e tf dono vn' 
autentico tetti moni o » che per folo 
merito égli fu attualmente in Paler- 
mo Lettore dell'Arti , e approdato 
per eflère anco Maeftro della S. Te- 
ologia i come di fe fteflb l'afferma 
nello scritto , che fece ili Cantone 
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$ i 4. d'Agofto de! 1669. con 
$ali parole ; Ego fr. Dominicus Mo- 
ria Sarpetrus alias de S, Petto Siculus 
Ordini* Prtdicatcrum , f//aj fa 
generali S. Dominici de Fanormo per. 
fufieptionem tituli Ij&oratus ad leclio- 
nem Sacra TheolqgU approbatus &c. 
Egli è vero che il P. Fri Domenico 
hJauarretta nella velenofa , e in? 
gìuriofiffima Scrittura , che fe- 
ce in Roma Tanno 1 $74. coG atte-r 
fla di lui nel primo punto . Egli è Nell'Ai 
vn' ignorante , conosciuto per tale da ^pp( 
tutto queste Regno éc. E foggìugn?****» 
dipoi , guanto alla qualità, ch'egli 'paj.Jit 
prende dt Lettore di /Eilofofia * io hi 
fempre creduto ,0 che fi era totalmente 
fior dato di quello > che pxpeua 5 ò che 
glifia slato dato quel titolo, più per ono- 
re, e per grazia > che per giusjizia > ò 
che fife cappe di tale impiego; quanto 
alla Teologia non hò mai ènte fi dire > 
che fia fiato efiminate , ed approdata 



per inftgnarla >e fe ì fiato , ne fari 
della Ueffi maniera^ come delVejfer 
Lettore di FUofifia . Màl'iftelTo N a- 
uanetta ò pentitoli 5 ò fcordatofì 
d'vna tale atteftazione nel trattato 
S. della 2. parte alla pag. 224. pa£ 
la diuerfamcnte del Sarpetri , c del- 
la fua graduazione nella lettura dèli' 
Arti » e per quella della Teologia -, 
"perche confrontando la Dottrina 
degli altri Miffionarij con quella de 
Giefuiti , dice che di 23. Mijfwnarij 
quanti erano irifteme racchwft nella, 
Carcere di Cantonfrà 19. Giefuiti fo\* 
<vno bau fa letto Teologia 5 cioè il P . Le 
paure -> e ni un' altro di loro ne meno 
Jilofofia\doue che fra tre Domenica^ 
mi, e vn Vrancefiano due erano siati 
per molti anni Lettori dt Teologìa , ed 
vno hauea età letto le Arti > ed tra flotto 
apprettato per la lettura della Teolo- 
gia ; Non può dubitar/I ,chc queft' 

vlcimo fa altri che il iarpetri » à cài 

Xo- 
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folo conuenìuano le prerogative 
accennate dal Nauarretta ; e le pa- 
role di quefti concordano co quel- 
le , che di fe fteflb , e della Tua gra- 
duazione hauea fcritte il Sarpetri . 
Mà il Nauarretta non hà gran dif- 
ficoltà di concedere in vn luogo» 
ciò che hauea negato neli' altro : e 
così difpiegia il Sarpetri , e lo met- 
te in ridicolo come vn huomo af- 
fatto ignorante , e come vn Letto- 
re di mero titolo, quando fi tratta 
dello Scritto da lui in fauore de 
Giefuiti , e delle loro fentenze ; 
Mà quando fi hà da contraporre là 
Sapienza , e la Dottrina dell'Ordi- 
ne di S. Domenico à quella de Gie- 
fuiti, fi fà valere tutto il merito dèi 
fuo grado, e fi celebra la (lima del 
uo iap?ie^ ? ^ ^ 

Che diremo poi del P. fra Gio- 
vanni de Paz ? di cui han parlato 
con tanto difereditoj e vitupero i 

Din m %, FgaSWkmG 18 list» MI WlstW ? 



mo- 



Digitized by Google 



I 



37» 

moderni Impugnatoti de Riti Ci* 
nefi , procurando d'abbattere l'au- 
torità di quefto dottiflìmo Religio- 
so > che fu nel fuo tempo l'oracolo 
di tutta l'India . Io non voglio qui 
riferire ciò i che di lui , e del Sar- 
petri è Hato fcritto in altri noftri li- 
bri > fpecialmente nella prefazione 
delia iudetta Apologia prò decreto 
Ss. D. N. Alexandri VII. Mi bafti 
di produrre in d'fefa del P. de Paz 
vn nuouos e valido tefìimonio , al 
quale fon certo > che non oferanno 
gli Auuerfarij di dare alcuna ecce- 
zione . Quefti è il P. fra Domenico 
Nauarretta » il quale inalza^ giufta- 
mcnte fino alle ftelleje qualità 4i 
vn tant'huòmo con due fole righe 
£/ Padre fra, luan de, Paz, ( fono le 
lue precife parole nel trattato 8. del. 
2. tomo alla pag. 223. yerfo il fine 

del n. 12. ) no . ha fido e/ìos anos et 

Atlante de agnellai filasi e vuol di-, 

flft re ; 
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re; II P. Fr. Gioì de Paz non è fla- 
to forfè in quefti anni ( cioè circa 
l'anno 1680. in cui fcriflein Nauar- 
retta ) l'Atlante di quell' Ifole * 
fpecialmence dell' Ifole Filippine ; 
Beco come ilNauarrettacófeflà ha- 
uer il de Paz quafi vn'aJtro Atlare 
foflenuto il pelo di tutte quelle Ifo- 
le poteua dire ancor francarne te di 
tutta l'India ; ne £1 gran mondo fu 
dal P. de Paz in altra guifa fofle- 
nuto , che con l'appoggio della 
fua Dottrina 5 e de Tuoi configli * , 
Può certamente dirti fortunato ti 
dePaz, perche no fu veduta dalNa* 
«a r rette la fua Scrittura in f auoré 
dei Riti Cinefi prima che quefti 
pari affé di lui con tanta lode ; altri» 
mente l'Atlante dcllè Filippine fa- 
rebbe flato dalla penna del .Naùar*- 
retta rapptefentato •> come vn Pi»* 
gotico nel fapere, e come vnmo^ 
ttro d'errori • WKKfc 



"73 74 • 

5 V..*:: -'i'-òt '.^.r/VC l /•'• '>d* ' 

Si dime fin la/nude MySig. Char* 
> -i mct nella traduzione del Teff* 
;! ; \del Pàdr4 Fra Dmt»ÌQ9 >* 

t.^S^Cr» Sarpttri* ■>■<• i ; 

; fcSig» Ghar mot nel Matta to-in- 

• J^^itoiaeo Veritasfacti nejia pro- 
Afta del Tifwto dt PMgenharifas de* 
'«*• fnnttk prc tende «uoìgfi r contro di 
*.ft<yi teftiraouio <krI*Sarpetfi rjfe- 
' ilio iiàhP. Le ^Td^ier per ; dife&\ di 
^eftr $tiM » ì mà per «tè , fare gli è 
: »cóa«iHi<o di &rauo4gè*£ \\ ye«Q fert- 

••^^ilerit-Non aosadjt^ui ripeta- 
le HTefto del Satiri 4ie?iy egge 

*h ^icl^dtfii^Ua pag»^^4» 3^ il^ual 
q^ftospreaende hauer fioeewni^tfi 

** ttadoitói-Sig. Charn^Qi yJMw* * 
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rerò fòlatnentc la traduzione latina, 
che del mede/imo tefto Ci legge 
nell'Apologia prò decreto Ss.D.N; 
Alexandri vii. alla pag. > e 
credefi fatta dall' ifteflo P* Le Tel- 
liered è tale . Urti fortajfe qui ebìj~ 
ciaf . In ferendo tu die io de bonitaté 5 
aut maiitia aili'onum human a far» at- 
tendi foìere ad earum circumftantias. ; 
circumHantias autem in to ci Confu- 
ciano t ejr dtfunclorttm mantfeHe fu- 
ftrlìitiofas ejft , nequè aììtèr pojfe txi- 
ftimari ; quippt in Confuciano pecudtm 
- maftari » inuitari , atqut adnocari fpi- 
> rtum , tu adfit j effundi uinum > ipfi 
c-fferri fanguinetn , ac pteudis . pitti r, 
pofltaque infodi ; Hor leggali la tra- 
duzione del Sig. Charmot, la qua- 
le è di quello tenore . v tei 
£>w/ circumfìantias in ci * /?* #»/<'- 

t^s^quAfimtinbnnoremConfucfié' 
mortuorum Parentum : ejft : manifefic 

fuper pitie fas » cxcmpli grafia ìsuv» in 
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honorem Confa ey Animai ctdimr ; (ti 
eiuflem Pbilofephi animai vt adfit S 
fauitàtut , cumei libata r Vinum , ^* 
Sangtiis -, ac pili C<tfi ammali! offertiti' 
Iti? , qttospofìek terra infodiuht . 

Batta intendere il latino per co- 
ftofecre l'infedeltà del Traduttore j 
perche doue mai fi troua nel vero 
tè#o del Sarpctri riferito dal P. Le 
^Vllier, che in honorem Con futy ani' 
inai cài'uur , ò vero che eilibatnr 
<UiKfém •> àc Sangtm &e. Nel vero re- 
ftà cofì Francefe come latino k> 
truouo fola mente } che nel G$ Con- 
fuciano , cioè neJP oblazione fatta 
à Confufio 5 /W * gorge V» animai t 
ideft 5 peeudcm maBari , ^«'^ re- 
state ^* Vinqu'on luf offre du fang 
crcìdeB effmdiViiiuM, ipfi offerti 

fanguìntm Quanto dunque è 
rileuante la falfificazione di quefìo 
tetto < quanto fi altera il vero fenfo 

^èìi'Àutórc per l'aggirata dVn* 

fem- 
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femplice paroletra ? Il termine dì 
libazione po/lo dal Sig. Charmoc 
in vece di quello d'effufione del 
Vino è teim-ne fol proprio d'atto 
religiofo; E perciò fu Tempre da 
noftri Milionari) proibita ogni for. 
te di libazione i Di più : l'uccidere 
l'animale direttamente in onore 
altrui può elTere con qualche ragi- 
one atto folpecto d'Idolatria. Mà 
tanto è lungi che nella Cina queir 
ammazzamento d'animali il faccia 
direttamente in onor di Confuso» 
che per toglierne ogni fufpizio- 
ne , è legge inuiolabile > che detti 
animali non succidano fé non dalle 
inani de Macellari > ne può farli 
tal vcciiìonc da quelli » à quali 
fpetta per vfficio di faredi poi le fo- 
lenni oblazioni à Confulìo . Di più 
tale vecifione non può farfi nel «ti 
della fefta , e dell'oblazione, mà 

nel giorno della vigilia 3 ne meno 

S z ^ec 
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dee farli nella Sala di Con fu fio 5 ò 
neil'A ntifala » ò per vcrun modo 
aùanti la tabella, e immagine di 
lui , rrìà in vn Cortile molto difta- 
te . Come dunque (i dicc che in ho- 
norem Qonfucij animai cadi tur ? Co- 
me ciò s'imputa al P.Sarpetri, e 
come ti deduce dal tefto francefe 
dèi medcfimoapprefTo il P. le Tcl- 
lier ? Se ciò è fatto per ignoranza 
fi dimoftra molto imperito il Sig. 
Charmot de punti più e (Te tizia li di 
quefta Caufa . Se per malizia giu- 
dichi il Mondo qual fede a* debba 
dare à i nóftri Accufatori , quando 
riferì (cono , e traducono i Tefti Ci- 
nefì » mentre falsificano in quefta 
giiifa i Teiìi delie n olire lingue d'- 
Europa ? 
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Si un'altra fallacia del Sig. Chat* 
.' in citiate il Tefimwio dtlSar- 
petri intorno à i Uifi Qnefi * 

* «. • r • > 

fc^A' fe il Sig, Charmor ha 
IVI mancato di fedeltà nel *ta*> 
dune il Tcilodel Sarpetrii Non è. 
flato men direttolo in tacerne \& 
parte più rileoanfe * Egli hà nitrì* 
tal^>bie*aioaeche f à i T Sarpe tri i 
fc flelìb , e poi di ili mu 1 a la rifppft*, r 
con cui la icioglie . Il Sarpecri adù-. 
cjue doppo haueride/critte . 'alcuoev 
delle Ckeoftanze che negii onoti^. 
folenni di Goniu(io, e de morti»; 
pare ua n o effe re le pjà faftidipfe» e- 
che forfè poteuano hanere qualche 
faccia di fupcrftizione , in tal g uifa 
rnponde . » 

làm vt cbie&Uni àllau fatisfaci* 
am , negar i non potè ft attendendo* efi- 

'■: ' ' ' 5 4 fi 
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(e circumBantias aclionum human*- 
rum ; Sed profetò intcr alias longè 
precipua cft , & costerarum caput > ac 
veluti forma ea qu& agendi m$tiuo » 
ér fine contine tur . Qua, omijjà fi rei 
in fe tant ammodo fpeciemur , alito 
pr or sta indiffkrent erit » hoc eH ncque . 
bona > ntque mala . Verbi grafia pecu- 
dum maclatio inter ipfius Ci Qeremo- 
riias vel maxime repranditur : Qwm 
tamèn > fi prtcìsè atquè in fe fp e tic tur , - 
quis Audeat idolatri* codenarc nifi qui 
Untar ics omnes diccre velie idolola- 
tras ? l'Iter tu s igitùr oportet ènquiri fi- 
nem tilt madationi ptopofitum . Qui 
finis fi hnefius /iti hmefiam par iter 
aftionem efft neceffe efi ; Cantra fi finii 
inhonc8us ,fivtis » cui ma&at* peeu- 
des ojferuntur » Supremut agno fiatar 
Dominus , & vita » necifque arùiter , 
eonfummatio efi Idalolatria . Verùm fi 
ù > qui offert > hoc folàm vult oftende- 
te i datoram fi Itbemer alteri hai pc- 

r cu- 
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cudesin efiam fi eitkm mute vìueret % 
qnis efi tandem Theologm , qui atti** 
Htm nane di cut idelolatri* affittevi ? " 

Seguita poi il Sarpet ri a fpiegare 
il fine che hanno i Cinefi nelle Ce- 
rimonie del Ci confutano , e fpc- 
cialmence nell'offerta del fangue ». 
e de peli dell'animale % e dice d' Iu- 
tiere eft ratta tal dichiarazione da 
vn libro Cinefe » che tradufle in 
lingua Spagnuola per comanda- 
mento del fuo Superiore il P. Fri 
Nauarretta . In eo ftc reperi : ( fono 
le fue parole )ftlot ideò eferri, vi 
animai fignificetur effe integrata , Y- 
Cao - Ciuen » Sanguinerà vero > vi. 
idem animai hoc /ila de causa macia* 
tuta intetliga/ur y non morbo confe* 
cium y non allatum è macello , Y-Caò« 
Xà . Atquè hoc dua velim aduerti di- 
ligente** tùm refender i i quid nano, 
tandem eflèt mali , fi quii amico ad 
dmaminuitatofridiè jcilicb muffati 

tu* 
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ipbcret animai » quid ipji apponi vtllct 
in cibum \ atque cdip/um Animala pi- 
ios 5 ac [anguinem mittcret > bis quas 
anulimus aut alijs ciufmcdi ratiatttèus 
duciti* . Qtu par iter & de alijs ipfius 
dcircumsiamiji difìapoffunt iotelU~ 
gì . Fin qui il Saipetri. Con tutco . 
ciòiPP. della Compagnia non lì 
fon quietati sii quefte ragioni » da 
Ior trouate ne libri Cinen* , ne l'ha- , 
no giudicate valeuoii à giuftifTcare , 
totalmente > e à purgare dì ogni 
macchia > ò almeno da ogni appa- 
renza j e pencolo di fuperftizione 
lefopradertc Cerimonie . Mà non 
fi tratta per ora di quefto^ 

lo qui folaaiente interrogo : per- 
che dunque il Signor Charmot hà 
pafìfato fotto fiienzio qucfta rifpo- i 
fta del Sarpetri > mentre hà riferita, 
Ja Tua obbiezione ? dirà forfè che 
ciò appartencua alla quefiione del 
diritto 9 c non del fattoci cui fo- 
la- 
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iamente era egli incaricato d'in- 
formare la S. Congregazione . Mi 
come non appartiene alla vera > e 
perfetta intelligenza del fatto l'in- 
tendere il fine , per cui quel fatto è 
flato iftituito, e prefentemente fi 
prattica ? è credibile > che la Sagra* 
Congregazione la quale comandò 
d'eflere informata della verità del 
fatto» e di tutte le circoftanze dr 
eflb > non volefle che fi parla fie 
della circoftanza del fine , che' d la 
principale infrà tutte ; e da cui fin- 1 
golarmente dipende la vera, ino-', 
ma » e perfetta conofeenza di tutte 
l'altre ? Notiti però qtótri quello » ; 
ché da ìnfòi l s'fr notato m altri Tuoi 
ghi pia Vòlte ? cioè che io non par-s , 
lo d'irti fine jfrtoato > ed occulto Y 
che pofìfa hauérfi da 'qoèftd ò dà 
quello ytnà* p&rlb folò dèi ime pu- 
bico nfctótto » y d Oomniùtiey che 
hà tutttffcWafcioffe Cincfe > 



meno tutta la Setta Letteraria «el- 
i'efercizio di quelle Cerimonie j il 
qual fine ò è palefato da que' Po- 
poli qual'ora fono interrogati per- 
che faccinorali azioni ,ò viene ef- 
preflamente dichiarato da libri , e 
dalle leggi» dalie quali fi prc feri - 
«ono . Hor ficcome vn tal fine è P- 
anima della legge , così anco è l'a- 
nima di quelle azioni ? che fi fan- 
no per impulfo, e à tenor delia 
Jegge: E lenza la piena cognizio- 
ne dVn tal fine , fi camina raezzp 
alla cieca nel giudizio di quefli Ri- 
ti ? ne fi può rettamente, fentenzia- 
je {opra la natura» e qualità de me- 
dgfimi . Diamone vn J efempio . Fu 
trattato neli'yltimo Concilio del 



Latera/io 5 (e douefTero proibirfi 
ò permetterli que* luoghi pij cret- 
ti, per fo^ieuo de poueri , che sfad- 
dimandanb vòJgarmete Monti del- 

frtà i fatimi wm m Pcru- 
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già yc pofcià pYbpàgàtl per turca 
Pitali^ da rrdomini sin ri fórni 5 e 
dottiflimi del'Sagro Ordine de Mi- 
nóri >'é da medefimi validamente 
difefi contrai Padri Predicatorii 
che gl'impugnailatto j cóme fé fof- 
féromònn d^rnqljfrà , e d%giìiftt 
zia/Hór io domando per dare vna 
piena contczzadef fatto , fópra cui 
s'haueà da.giudicare ? battana forfè 
il dire, che talrMdtiti dauaVtò' de- 
naro à préirànza cdn rfceli erhe ' il 
pegno per Sicurezza dei Capitale 
con obligWdiMHtUrrè à Yuò' tem- 
po il Capitale 1 ihedè/imo , s mà con 
qualche' giunti > bc*ene òùefta 
giunta haucffb da e^re a (Tai mode- 
rata Ve preferita la pùbiicà àuto-i 
rità . OgnVnVeWehe il dir oùcfhi 
foto non era batòtote ; e'che il ta- 
cere il fine i per ctii fi pagana detta 
giunta (birra ir Ótì^JeV ^òè^ón 
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preferirlo indenne dalle fpefe , 
che era affretto di fare : Il tacere 
dico tutto ciò era vn calunniare i 
Santi Religiofi , che haueano 
iftituiti que' Monti, e i 
Sommi Pontefici » 
dhe gli haue- ?• 
permef- 
Q. 
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S*afòmha il teftimomo del P» - 
ErkGicuanm de Pax, . . 

IL folo nome del P.. Fra Gio: de 
Paz potea fcruire di feudo alla 
fencenza , e alla prattica de defili- 
ti j Nondimeno gli Auuerfarij, per 
. combattere Ja no Ara pratica hati 
procurato diflruggere l'autorità 
d'vn tanto bucino, e han pretelò 
di prouare che conueniffe con loro 
neiratteftazioae del fatto , per far- 
lo comparire vn Teologo rilalfato 
nella rifoluz ione del, di ritto . 

Ad rem frafenttm confirmandam 
( dice il Sig . Charmot ) adduci ettà 
fóteH uftimontum P* de Paz» Demi" 
nicani > euius Scriptum profertur a R. 
P. Tellier in fia defettjiene nouorum 
Cbriftianorum gallìcè Stripta tom% ì . 
fag, $Hm uh fe/eti ddittm quòàdar» 
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frofofitum a. Mìjfioiì&ijs Tunkinttifi* 
bui vm cum rtffonfo eiu^f^^j^ 
de Paz, , qu* latine reddito, fic fe h* x 

font godati dunque 
dubbio propoflo al P. de Paz da 
{boi PP. Domenicani del Tunchi- 
no ,i quali morti da vo zelo fcr»- 
polofo, in quefta forma le nfiero 
per configlio al P. de Paz in Mani* 
la . Sum in hoc Regno Tempia Confu- 
ciò dedicata *quAV6cantur tdes Sal- 
tila , auudes Sanfti. AdeaontMS U* 
urati, & Graduati Jngulis atwis tis> 
aut ter congregati dtbent ibique Sa- 
trificia Confucio ofleruntur* qttemad- 
mdum R.¥Ao\ BaftiSa Morates.R$~ 
vi* anno 1645, expofiit : quéritur a» 
ItceatCbrilìtaniiéctYm qui li PP. 
Domenicani del Tunchino . Afcol- 

Poff fimtum Sacrtfimm (fon te 
toc parole m* inttrfim Qkr*~ 
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Mani > licet eis ad alios TJteram Pa- 
gante accedere » & Confuciù genufle xu 
0nes facere , . . qucmadmidùm finì 
damnabtlifrpet •fintene Ccnfucie fiacri* 
fiati , ér prece t e ferri non pc-JJunt% 
ita è contrari» falutattonts » qua et 
txhtbentnr , cum ftnt meri Guiies 9 
cui ut s Chi Mano La era te per mitt un- 
tar , pramijfa frate {lattone , de qua fu* 
fra . Qui trionfa il Sig. Charmot » 
c come haueflc in pugno la vitto* 
ria cfcJama . Nibil exprejtut a ferri 
fetefi ad probandam verità rem facJi »' 
imttaquam expofitumfuit a P. Mot"' 

tinta . Aperti enim tV.iffxonarij Tun- 
Kmen/ts dubium preponentes tamqut 
rem cèrtam , & public am referunt » 
extare in TunKino 1 Tempia Confai* J 
dedicata, eique Sacrificio- dTJteratk 
afferri idemquè in fra refponfidnt 
aguoftih ac fuppenìt Pater de Pati J 
Ma fe ben fi oflèruifcotócraffi , che . 

qatfre 'pititeOat V. <te Pai noti H 

" JC - ' : ■ fa. 
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ioìo noti prouanoia tfffità&b&ifci 

to fuppofto dal Mg. Charmoc >. mà 
fcruon più torto à dimo/èrare Ja tua 

infufììftenza . r ìi^iìnj óTluì eibup odi 
Primieramente quando/oi&j^l 

ro tutto refpoftajìj^ ièl»Ti«otó 
Tunchincfi nel loro djaft^Q:«tfrìà 
varrebbe folamenteupe&iT&Qcfii- 
no , non già per ia Cina lècondo 
quello , che da noi è flato fpiegato 
nel 3. Capo di quefta parte ;«b Di 
poi per la femplice relazione fatta 
da que" Miflìonarij del Tunchino* 
come può dirfi che refti à baftanza 
certificato tutto ciò che quefc Barili 
affermauano ? Balta forfè la relazi- 
one fatta in Roma dal P« fra Gio: 
Batcifta de Morales l'anno 1645; 
per inferirne che fia certa > e indu- 
bitabile la verità dell'cfpofto da 
lui ? Se ciò folte y non harebbe la 
Sedia Apoftolica nel i<5j6.cioè 10. 

anni doppo , che f u publicato quel 

pri- 
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prìàó$)é<*im . Non harebbèg dm 
cènj ammenVtó <ontraria'iètyHfòi»i 
one delPji^véinip ne ordinato^ 
che quella fune inferita nel nuouo 

lJetrè~to\ojhi< fil'fttfsnacmémeap- 
prouato dal Som o Pontefice Aief- 
fandro> o-io i l <j p rten i £h n u T 
- ì fa ? tèrzo > luògo rispondo 4 «flèr 
faìftP, chèli P. de Pa2T habbia mai 
€ò*fcedu to efler veri Tempi/,' é; veri 
Altari , quelli ì dóue fi onora Con- 
futi© ,'ò eflèi Veri fagrìfizi/ quelle 

<^tfe-v : '£hfe>fi fanno in on or dèi 
itied efimó jfi in pri ma ! ta 6 to è lon- 
tano dal V&o hauer lui conceduto 
éffehteti l'empi j Je Sale di Con fu- 
fìo, ò veri Altari quelle Mente- > 
fulle quali fi pongono gli odori , e 
J&*ite> offerte rcheìin fuo onore fi 
fanno Velie più rotto efprefTamcritifc 
^ródahi contrario nel fin e della ha 
fjfpb&t^oft fall parole* à hibsZ 

-wq T 2 no 



no Tue parole ) ah Infìdelibus ad- 

tn qHfà*toi$Mmmtkò\> qtì& Whfr 'tàfflà 
Sacrjjìcia Mditmfett à<&ttl&iìitiìtèY>&A 
tut poh fico more Ge»tdiUMty$i¥itoìf> 
bus aci owbus vnifcem fuperFtitìones , 
inde e fi y cfmd cultum* pMiHbfotPWm 
imped<unt-> htejue r atto>tM^t)i*ft\ 
& A taris v rè , 0- proprie^ aut àbfo- 
luiè conilituutit , fp.d fìfìe , & rtfpecfié 
ÌU'tus ficri/itif , quod tutu fiferaddunt 
tulttiifoltticó . ugtó nuv cvnfib 

In quello luogo il de Paz argo- 
menta ad hominem tori iil6 r Jt1ì l( àS^ 
cacia , e ancor fuppofto , che negli 
onori folenni di Conrufio interue- 
niflfero veri Sagrifìzij , pruoua non 
perciò feguirne , che fi tramutino 
in Tempi; le Aie Sale, eie lue Mè- 
le in Altari } per e/Tere ( dic'egli ) 
que' Sagrifìzij acceflòrij ve accidé- 
tali; non inflittiti depublicaauto- 
*irt l T ' ji- 
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j$è*^taa*iper atoo£nc**-V <^«* 
facciano Veri S3gnfizi/V<$ò*af 

M<m* $*$Nfàmrr.fo non quéste % 
»i\ T $ ni- 
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Quis entm et facrifìcandum cenfuit 
nifi quem Deum iredidtt '^dut ftuàf 
uit yautfifixit . Or egli tiene il de 
Paz per indubitato , clic Confuso 
nella Gina non tu mai riputato per 
ì)io ne vero , ne fìnto i^é di prima 
claffe , ne di feconda. At centi ext- 
ftimo ( dic'egli ) qnod in Regna Tun- 
YLini Confucius non colitwr vt Deas 
{immuni Genìitìumacaeptathne . E lo 
proua , perche nella Cina fletta^ 
doue Confulìo è in maggior vene- 
razione , che altroue, e donde hà 
prefo il Tunchino le fue Cerimo- 
nie 5 non Mribuitcr Confucio Dm- 
nitas , Atttpoteftas aliqua fuprior co- 
muni bominum ibi habìtantium exifip- 
mattone j E di poi foggiugne quelle 
parole di grandiflìmo pefo : hoc 
mihi conftat ex vari/s relationibns Re- 
ligioforum mitri Ordinis fa Regnò &i- 
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>'ne dar* iitàkpiitÉàià éhtkba® 

Moraies > che con tal home gli ha- 
ucua appellaci in Roma nella fua 
relazione atla^&aCongregazione ; 
oltre che giudicando lui s come 
appwifce dalla fua rifpofta » eflere 
mefcolateun quelle offerte folenni 
qualche azione fuperftiziofa, heb- 
be motiuo d'applicar loro quefto 
home di Sagrifizio in vn fignifica- 
to più ampio i e men rigorofo . In 
breue i ftimò egli poterfi nominar 
quelle offerte iti qualche maniera 
più ampia Sagri tfzij » perche con- 
teneuano fuperftjj&ioni > ed anco 
perche haucuano appreffo alcuni 
qualche apparenza di Sagrifizio ; 
ni à non pensò mai ne pur per fogno 
che roflTcro veri , e propri j Sagriti- 
f\ fatti à Confulìo» mentre negò 
Tempre i che quelle offerte foflèro 
vere » e proprie Idolatrìe » e che 
Ìl«i ' Con* 



i$7 

Confuso fu (Te vn degli lètti) ì& de- 

gfcldaflfibridlacGiJiJ&J* S l&uhnsfq 
-saT lósco baili hauer detto dè 
Sarpe tri sretfte Par Domani* >u 

« 3nocaaÌ3*i#HiQoe*ati Jtiabigtisu y « 
3mo3 Autori Giciiiiti dal ; - Milo 

:-ì ji mot* ■ 

-d^li f £ÌOÌ5 ìfìlSquì !M!OÌ3il dfi'Utfp 

-E^ingìì nv ni oisftngc? ib srncfl 
8*1 . oìoiogh asm a < oiqmc uiq-os 
Knìaioo thstfo^j^- ómift ; wid 

S-i ìiùM il 3lb j£k » * •-•B 0 3 ? 1 3 Li p 

: : i J > ì S olì 9l<jq sfl^ } i- mùi ri 2 li - } u {| 

$ £F5!$bgSì3 ìì> £&fl3»j<j<]& 3n jlfclf[? 

©ngsì isq ìuq 3« t*m óansq non s 
égati 9i3fl3rn «oiisiìificO àh?iit { .t 

ov&oì smalto Dila^p adD« ai^naiì 
atb a e atofceOki r*:>j3y 



meno tutta la Setta Letteraria nel- 
l'eferciziodi quelle Cerimonie > il 
qual fine ò è palefato da que' Po- 
poli qual'ora fono interrogati per- 
che faccinouli azioni , ò viene ef- 
preflamente dichiarato da libri > e 
dalle leggi 9 dalle quali iì preferi- 
uonq . Hor ficcome vn tal fine è l'- 
anima della legge , cosi anco è l'a- 
nima di quelle azioni 5 che fi fan- 
no per impulfoj e à tenor della 
legge: E fenza la piena cognizio- 
ne d'vn tal fine , fi camina mezzo 
alla cieca nel giudizio di quelli Ri- 
ti , ne fi può rettamente fencenzia,- 
re fopra la natura > e qualità de me- 
dgfimi . Diamone vn J efempio . Fu 
trattato neli'ylùmo Concilio del 
LateranO i fé douefiTero proibirli >: 
o permetterli que* luoghi pij eret- 
ti per folJieuò de poueri >che s'ad- 
dimandano yolgarmete Monti del- 
ja J>ie^a. i intuiti <\a pjima il) Perù- 
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già , e pofcià propagati per tutta 

l'Italia da huomini sanrifiimi > e 
dottinomi del Sagro Ordine de Mi- 
nori > e da medefimi validamente 
difefi contrai Padri Predicatori» 
che gl'impugnatiano» come fé fof- 
fcromonri d'iniquità > e d'ingiufti* 
zia . Hor io domando per dare vna 
piena contezzadel fatto , (opra cui 
s'hauea da giudicare , baftaua forfi» 
il dire, che tali Monti dauano de- 
naro à preftanza con riccuerne il 
pegno per fìcurezza del Capitale 
con obligo di re/Ktuire à Tuo tem- 
po il Capitale medefimo , mà con 
qualche giunta » benché quefta 
giunta haueffe da eifère aflài mode* 
rata , c preferitta da pubJica auto- 
rità . OgnVn vede che il dir oaefìo 
folo non era baftante ; e che il ta- 
cere il fine , per cui fi pagana detts 
giunta fopra il Capitale» cioè non 

per arrJcchirftneraoQtè > rna pei 
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preferuarlo indenne dalle fpcfe , 
che era affretto di fare : Il tacere 
dico tutto ciò era vn calunniare i 
Santi Religiofi , che haueano 
iftituiti que* Monti, e i 
Sommi Pontefici , 
dhe gti h3ue- 
permef- 



Ali 




et* & 



I 



S-4 



— 



> 



Digitized by Googl 



**7 



■ Sufamina il teftimonio del?. 
FrhGicutttm de Pax,. 

A 

IL folo nome del P. Fra Gio: de 
Paz pocea feruire di feudo alla 
fentenza , e al la prattica de Giefui- 
ti > Nondimeno gli Auuerfarij, per 
combattere ia noftra pratica hati 
procurato distruggere l'autorità 
d'vn tanto huemo, e han pretelò 
di prouare che conuenifTe con loro 
nel Far reflazione del fatto , per far- 
lo comparire va , Teologo rilalTato 

nella rifoluzion e del diritto . 

Ad rem pr&fenttm confirmandam 
( dice il Sig. Cteìrmoc ) adduci etti 
potè fi tefiimonium P* de Paz Demi" 
nicatii > cuius Scriptum profertur a R# 
P. Tellier in fua defenfio»e nouorum 
CbriBianorum gallicè Script* tm% i. 
pag. £ 2 1. uh tifiti ddium quòddam 
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frcpfitum * Miftonatijs Tunkinevft*. 
bus v»a eum rtfponfo eiufdem \> curii 
de Paz> , (flit latine reddita fic fe ha? 

Odafi dunque in prima il 
dubbio propoilo al p. de Paz da 
fijoi PP, Domenicani del Tunchi- 
no } i quali mo/IÌ da vn zelo fcru- 
polofo, in quefla forma fcriiTero 
per con/ìglio al P. de Paz in Mani* 
la . Sum in hoc Uegno Tenpla Cùxfu* 
ctp dedicata ^vuanmr édes 
eia , auttdes Sancii.. Ad ea cmnes là* 

temi , è Graduati fìngu Us anms bis* 
aut ter eà»erera» J-t>— ^ *V. - *- 




crificia Confucio 




(Ucpaiok ) m mn imtrfim Chi* 



Cookie 



Mani > Ite et eis ad alies Literatos fu- 
gano* accedere , & Confucio genufle *#- 
ones facere , . . qucmadmédùm finì 
damnabtlifuperflitione Confucio /acri* 
ficari , érpreces e ferri non pojjunty 
ita è ed* trarlo (alutattonts , qua et 
txhtboutur , eum Jint merè Ciuiles » 
iuiuiìCbriffiano Lt te rato permittun- 
tur , pramiffa f rote {lattone , de qua fu* 
fra . Qui trionfa il Sig. Charmot » 
e come haueflc in pugno ia vitto* 
ria cfcJama . Nibil exprejfws afferri 
poteftadprobandam veritatem fatili > 
contri quam expo/mi mfuit a P. Mar* 
finta. Aperti enitn MiJJtonary Tun- 
Kmenfes dubium proponentes tamqut 
reni certam e & public am teferunt 
extare in TùnKino ; Tempia Confici* 
dedicata, e ique Sacrifici* 4 TJterath 
uffe M \ idemqué in fra rifpònfiont r 
agnofeit, ac fupponit Pater de Va* • ' v 
Ma fe ben fi óflèruaTcorgeraffi , the 

quefte pirblc det àt Pai itoti H 

- x - - • &- 

1 *• b 



r 



{olo nod prouano!la verità (teb&tfci 

to fuppofto dal Mg. Charmot , ma 
fcruon più tofto à dimo/tr^re^ 

infuffiftenza . fmlnj óTmì sfìoujp orto 
Primieramente quando foflfe ve- 

rilutto refpóftans4« i&M8faoaiàÌ 
Tunchinefi nel loro dubbi o*ì&h& 
varrebbe -fòlamente pc'i Tunchi- 
no , non già per la Cinarfgc<*ft&| 
quello > che da noi è flato fpiegato 
nel 3. Capo di quefta parte . Di 
poi per la femplice relazione fatta 
da que' Miflionarij del Tunchi.no> 
come può diiCi che refti à baftanza 
certificato tutto ciò che que' Padri 
arferraauano ? Balìa forfè la relazi- 
one fatta in Roma dal ffcfrà- Gii): 
Battifta de M orales Panno 1 645 < 
per inferirne che fia certa » e indu- 
bitabile la verità dcll'cfpofto da 
lui ? Se ciò folTe , non 
Sedia Apoftolica nel 165 6. cioè 10. 
anni doppo , che fu publicato quel 

pri- 



j 

Digitized by Google 




29* 

ó&è *JeM>2 ^Martini P ne' ordinato-^ 
che quefta fuflè inferita nel nuouo 

f^uatòdàì Stimo Itocitefices Aiefo 
fandreP tflfob o -;o i i •:. r- P? o n i d - n u T 
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ti 


• 








mai 

to eifcF veri Tempi/>féivcri 
Alta fi , quelli'} doue fi onora Con- 
furio , è eifer veri fagrifizij quelle 
offèrte »; chè lì fanno in on or del 
«tìedSfiriitf jfi ih pHma fcaótof ète» 
tanosdal vetò-hauer lui conceduto 
eflfer veri Tempi; le Sale di Confu- 
so, ò veti Altari quelle Menfe > 
iftflle quali fipofigofta gli odora** 
4&*tfe> offerte ,4heìm>foa^nDie<|i 
fannò , che più torto cfpreSàmcnte 
^rOd^ik&itrario rielfià Catella àk 
+tàp*sàx£(3à tali parole i A $>ih$c 

-«1 T a no 



«92 / 

no 13 (us pMbtoy hfànj$riièài\i& 

ditéimn contHtuunt &fiìbèiT#MÌ 
fli^vel éitom&omttMSWèh Me tifati) 
tn q»!fotàgkm&ik!%> èf&&'toì& di&à 
SamificM addita fint acctd$mttìtfri#A 
tut politico more GentUìUtàtyfriytèHiL 
bus aftwwbw mtfiftpt "fitpèrftùìonYsS 
i»d\je&\* qmi cultuvv 
intped'Hntwxbeqtte ran&fàf& *I empiì » 
ejr A taris v rè ■>& proprie , aut àb/ò- 
Itttè continuum ,fed fiele , -&WÌfi)t8è 
ìilius facrifiiij , quod tunc ft'feraddunt 
tultui f olmeo . n%tZ mv'OoBÌo ait- 
ili In queflo luogo il#$W# l argò* 
menta ad hominem tori molta < ffi* 
cacia , e ancor fuppofto , che negli 
onori foleuni di Con fu fio interue- 
niflero veri SagrifTzij, pruoua non. 
perciò feguirnc » che fi tramutino 
in Tempi; le fue Sale, eie fue Me- 
it in Aitati j pet e/Tere ( éic'cgìi ) 
que' SagrifTzij accefTor$ té tf<tHd& 
tali ; non intimiti de pubi ica auto- 
ma l T ' ji- 
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i*Ó£4&^tkk*é&am&fe ter Gé* 

3Mm'4yf*ì& lift* à$cowri \>tabf so 

ji\\AlA^<x <|«etta alieni* , 
j$\H* oJtr§4£ ciò- :U dePa z diftf u g* 

facciano veri Sagnn"zi/V<&ò\ afta* 

ifkarfÈfpoffcid {^udngtl 

*>4tà>J4f%fl<*&fré Ordirei 

$fc§*Nfc Tt« W«yf;loèfi rién effe* 
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nità, ò vera , ò imm^rh^i'feórt- 
do il ceìebre detto di S. Agoftino ; 
Q^W-H facrifìcandum cenfuiti 

"iifmfyfix&.ì&fÒ^YicTie il de 
^irW: ind ubitato v tói e Grafo fio 
- JgllJ OTa li'on fu mai riputato per 
^BiBw vero , ne fìnto > né di prima 
claffé » ne di feconda . At certa exi- 
Sfimo ( dicagli ) quii* Regno Tun- 
YiittfèfìhnfttciHS noH'iolitnr ut Deus 
{immuni Gentilium accedanone . E lo 

^p^jpercHlf'bella^na Aefla , 
doue Confulìo è in maggior vene- 

ffiiro fe ^the altroue, e donde hà 
prefo il Tunehino ie fitc - Cerimo- 
nie 5 no» auribuitvr Confucio Diui- 
nitas , aut poteflas aiiaua fuperior co- 
muni homtnum ibi habmntiutn exifii- 
mattone -, E di poi foggiugne quelle 
parole dì grandiflìmo pefo : hoc 
mihi conti at ex varifs relationibusRe- 
lìgio forum mitri Qrdms i» Regno Ss- 
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flonrerma 1 ifteflo iti 

frxdicì.i /aerala Confato faciantf 
nonilLum exiftimant effe Deumt vt 
/atvv hunngdy Miniftrt? quiinRegne 

J3fiHjpè éftan{& Ito > c h e il Padre de 
. ìfez iKMhfò «^(Conceduto > ne hà 
potuto concedere lenza contradire 

^tìfoirf diitrugge^ 
principi) da lui riabiliti , che liano 

c^ffll^ %nÈ5°griÌ fagrifizi; fP^lc 
oblazioni ancor più folenni » che 
£B(eJ4)$; fpilMì fanno ad onor di Coq- 
^à^'^jMa^ftrati , e Letterati 

gentili ;^swD 

Ma perche dunque li chiamo fa- 
grifìzij ? forfè lì ierui di quello no- 
me > perche lo vedeua vfato oel 
dubbio propoltoli ; e non volle en- 

-*lf«W. , Wn vna quefìione di aom^Jo* 
fuoi Padri Domenicani nei fuochi* 
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Confo/io f uffc vn dcg li f dtój |f& de- 

~; Tàigà) batti hauer detto aJ&i&M 
f&i&wpetrureak iPa»JUom«m*^u 

« snocuQ^-i^anàìieiÀttStiài^UsU^i 
srnoD Autori Giciiiietdiii , 0-53 la 

innofol 33'i3lìomi(èt«p xuaJtio-Jìjfj! 

-dori r MOÌSÌfìl3f|UÌ 'M'OÌJ-jì afbilUj? 

«EvB.ingiì nv ni ois?ìngc<? ih srtjon 
£•4 « oìoiogh «vm i » osqnu &cj -o$ 

^aìofiin 9ffcjg^, iJ^^i.'jfto^iispjj 
ììUjjìS ohyiqqtiQQtiìiiMi ti afbiuq 

5 otiiBiigfc? éfo fi&fì??j<j<3& Sfhfo;!-»^ 

»ftukfc<i (tiqoiq 3 « bay owftoi *.-.. .■• 
égaji 91309(11 c oUwìfloO *ì»fcl 1 S 

©■plufl jmaììo oliftljpt affo càtari) 

■ SfJi 
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Dei P, ProcuratoEGeflpcàìfcL p 
4 della CompagrlliPi 11 u3ld 

I < ojsbì siili* non pillili 

primo articolo in pruoua , che per 
k voci Cine/i Tieq ^mi&§<f 
s intenda nella Cina da Gentili al- 
tro , che il Ciel materiale » s'addu- 
ce per teftimonio il memoriale del 
P.Procurator Generale della Cópa- 
gnia prefentato alla S. Congrega- 
iione alli 12. di Settembre del 
1697. ,doue fi dice, che 60. anni 
fono fu efprejfamente h abilito da Reli- 
giofi delia Compagnia di non valer fi in 
alcun con» di tal vocabolo di Kamfi 
per lignificare il nome di Dio 5 come poi 
yièfèmpre praticato anco dagli altri 

*k ~ fai 
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ftruoio filo del hfoe*di*T ibt tbh . E 
fupcrfiuo d'elàinìnare la forza di 
q netta prou a Q ) perciò ìì* c *i fpòfldc 
breuiffii^mpt^ j f ,Ìbb 

Primo non élfere gran ratto , fé 
nel principio di quella grancaufa> 
quando poca 5 ò niuna notizia per 
-anco s'hàuetia in Roma'ctéJié con- 
trouerfie Cintfì 5 non che de! vero> 
e giufto -lignificato de nomi yqhc 
sVftàóitfcr^èrP^fc^ff^prclb 
ridaMf^aoteglfty > fòecikJnlVnté fh 
vn fèm^rce memorrafe'}^ mjfy 
fi prcftéhdèua d'entrare vxpfofèuo 
nella difcùflìórie della materia ; * 2 

Sècòndc^nòn fi vede; con qtial 

fcndahknÉe s^duc* : ^'^Jti^ 
inonio^per prèiiafe s che la parola 
«aftlti rton-figniffea ^pprtffó f Ci- 
ati? , che fi Cjielò itòtìéfi»i IHétt* 

*tte nei fuddetttf te 

*ihà folo , dfc dà Mgió^ tóils 
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to di non valerfi dira! vocabolo per 

figmfica^jj^o^&Moj ,\$$$r 
rocche Mtt»pc ?;SMfe^Bfl^9 *l 






yerun %eriorc del^g^g^ 
o nella QÒa^ o re^i^ne 1$^. An- 

Palmeiro Votatore, il quale nei 
1629. ord.no > che 1 noltti PV. non 
vfaflero più di tal nome nella. ma. 
letteraal p.MutioVitellefchi Gè- 
nenie delia compagnia riferita dal 



della Cina pag. 122. efpreflamen- 
te dichiara d. non faper egli il giù- 
fio > e vero figninjaro di ral voca- 
bolo , e che UAo l'hauea proibito > 
perche ftimaua ciò più (jcuro , e per 
acquietare le dilTenzioni i che in- 
torno allVfo di effo erano inibire 
(tra noftri Padri ? come ancor da 



noi 
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tara»! ? u r^i^f "4m^ 

non 
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non fu tzìthfiii intenàff6tfts*rfnàb 
fofQfWHfj!#ab«]ito , cheóforilwia s'dfr 
Xamti ktfiisiV/afTe comeìnOMe^o"^ 
prio , e clifrintiuo della Legge Di-fl 
trina. Ne come nome ordinario 
del vero Iddio apprettò i Chnftia- 
ni > e che quefti non doueiTero fer- 
uirfene , fc non in circo/fortfce par- 
ticolarie e con q ualch e con «ene no- 
ie dichiarazione , come fi narra dal 
P. Bartóli nel luogo citatorie co-* 
irte s'è da noi più pienamente di- 
moftrato ueil'Irroria del Congredb 
diChiatihg, la quale fi legge nel 
libro intitolato Monumenta Sinica 
nel cap. 4* % . 4 . , e per tutto il 
cap. 5. ti r- boti: '0miHiii35 
Quinto. Finalmente rifpondo, 
Dhe il fentimentocommune de Mif- 
fionarij Cinefi della Compagnia è 
fempre flato , che li nomi di Xam- 
ti » e diTien per fe medefìmi noa 
ibn meno atti à lignificare il Dio 

de 
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ètChUIMnxkt anodici diuTitei 

chìi ? e di ciò n 'è chiara > c-manife*t 

fta^ufluailanon) effe r fi mai fató 

p4t cento , e più anni ;*nini ma mu- 
tazione ne i i bri dei P. Ricci , e d'- 
altri ntìfài antichi (Ti mi Miflìonarij-^ 
ne ;q «obi? Stefano frequentemente, 
q weiii «ontà diXanuà <, c di • Tien ia 

efpreflione del vero Iddia , come 

g&dA-floiàofaeo di (opra alla pagi 
ene quali quefti nomi fi fari 
.fóàtire con tinuam ente per tutta la; 
Cina , doue fon diuulgati que* li- 
bri 5 molto più > che fé follerò v fa ci 
liberamente , e indifferentemente 
dalle Ungucjdc : Milionari/ . Hor ò 
certi/fimo , che ciò non fi farebbe 
per vn fi lungo tempo tolerato da 
noftri Padri , quando fotto quelli 
nomi fi coptcneffe.vn lignificato e-> 
quiuoca jf* dubbi ofojjf non che 
ehiaramenteldolatrico ;c (Ingoiar- 



ente noa harebbe ciò permeilo ò 

il 
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il P. Palmeiro Vibratore , che da 
prima mal informato diede vna fen- 
tenza precipitofa contra VvCo di 
dette voci» ò il P. Longobardi» 
ch,e per tanti anni fu Superiore di 
quella Mimone> e che mette tante 
difficoltà contra Tvfo non folo del- 
lo Xamri > e del Tien > ma di tutte 
l'altre veci O'nefi adoperare da 
Criftiani à lignificare il vero Iddio. 

Mà giacche itiamo fui finire 
quefta prima parte dell' efame de 
noftri l'eri ttori Giefuhi > e nel de- 
corro di efià fi fon olferuati li molti 
abbagli prefi sù quefta materia da 
coloro 9 che hanno fcritto fuor del- 
la Cina delle cofe Cinefi j non pof- 
fo fare à meno di riferire in quefto 
luogo Vvltima claufula del fopra- 
detto Memoriale del P. Procuratot 
Generale; ed e tale : Raf y w fentan- 
do fi parimente con ogni riuerenza il 
fÌM ftc »ro fpedienn per intendere a» 
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1 nàggìor fic tire zza la verità del tutto f 
chepfirheffe da questa. S. Coxgrcga- 
zÀOìteh Vefcouii g Vicari} Aptff olici 
tm:: dr!!a U/>4 , e del Tenchino per 
la loro inf >r m azione , e parere che fe 
ciò fi pratica quotidianamente dalle 6'. 
Gongregkk>iònt in ogni affare > benché 
di Ueue memento D tanto più pare pr at- 
tuabile in queflo c afidi affai maggiore 
imponenza . 

11 medefirne appunto pochi mc/?/^ 
era ftatò motiaato dal Reuerendifsf 
P. Tino Gonzaiez Generale della 
Compagnia di Qicsìi in vna Tua let- 
tera à Móhfig. ÀÌTeflTore del S. Of- 
fizio fotco li 28. Giugno del 1697. 
con tali pàrtìk : Finalmente l'Editto*, 
e [ottenuto dall'opinione di pochi ^ e 
non approvato da tatti i Vtcarq Apo- 
stolici di quel Regno ; potendo/i dare il 
cajo > che in vna Provincia non fi vo- 
glia da chi ti 'rcgge > ojjeruàre ciò che 
Ji offerti* nell'altra i Onde farebbe pe~ 



1 



ticolofo fare vna legge vpwrfak fh& 
& a feritati ti par ertagli altri Vici* 
M Apostatici v E pzrò ejfindwe sfaA 
iìUimcLmmti tlttti notiti oUrt t tri 
Vsfmi * che fono dodici , Atam'Mfl-r*- 
' tori di quella Chiefa Gwrfe-, parrebbe 
cloriti-rio U valer jì itilo (he diente pre^ 
fa nel 1672. quando da. detta S. don* 
ìtrwùònt Jt'fintf* all' Arcinefcouo di 
Danila >alV e fcouodt Eento , & ' *t> 
"Vefcouo d'BUopdi, che informerò 
ami fi fleti vero fatto delle cofe con- 
W«etfe ; perocché sii l> informalo «e 
di detti 12. Prelati frette pi» ageu* 
U il reparare , edit!ing;icr* k Cerumi 
me , e Rìiiftperslizufidfi me.raWt* 
<oimti\ ed accettare meglio le pruaenk 
ttffime ri foladi di detta S.. Congre- 
gazione , ne k uà pregiudica la dila- 
zione dei tempo tn hauer^^rìfpoU^ 
mentre gù fono [cor fi tanti an»' , V 
quali fi Mattono mólti de cafi prepoj^ 
-fwza chc tmlafci di a efier e qM%a 
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Il Mondo ttìCfofatà èitìtffc?e ftt 

quefta ìiìanza farta nel principia 

«Mla€àufa*fct PK Gtefiwti iotfc 
Wrtco irrà|loneudffc j è ìtoalizsoTa^ 
qtia nto ha creduto > <^l|à'>vojóto 
pertò&deW à gii alttf ti Sig^i&aj& 
motWlié fa© -tifpofte aite (óptat\ 
detre Scritture^; ftnfte tocche *nofc 
làr #facH e tìftroùate altro roez 20 ne 
pi& {W^pèos e naturale, ne più effi* ' 
cacfc del propoli allora noftri 
fàdtipet giungere ià*}iie$la èetiea* 
za rao ral e de fa tei eontronecfi: j, h 

qtiat*fsèé-tbò& i richieda pefiwia 
dèòffiom* jfytafcoffcl ié\ ittalérk <*i 

co fiumi , che hà da lem ire d'am- 

maeftramento, e di regol^aktg&fi 

Mondo Ciri e/e. E forfè non è me- 
no neceffaria q uefta '*tìfec«te <<p*i 
fare vn fcmplice decreto proibiti uo 

<$t vntojrtiwo l(ì%ra^fe^ó>tt% 
*$ro>mra# poflèflo d' va ^fàófccrir 

« 



I 



E 



euidentedel totale carminio del- 
la Miflìone Cinefe, il quale fareb. 
be cagionato da vn tal decreto , co- 
me l'atteftano ancora molti delia 
batte contraria , e finaolannente 
l'iftefio P. fra Gio: Battifta de Mo- 
rales nella fua efpofizione inferita 
nel Decreto d'Innocenzo X. 3 ^U 
Quelito 8. con tali parole : Quia fi 
%c illis probibètur ( cioè di praticare 
qualunque degli onori cohfueti 
' verfo Confùfio ) erit fùMultus tn Po- 
pub , Minori Euangelij in exilmm 
mittentur s & coauerfio anìmrn* 
imptdìètur , & extingùtur , . 

Iti oltre è Fallo quello, che Ci 
oppone il Sìg. Ghàrmot , che l'ac- 



a 



cernuto mezzo Folte motiuato da 
noftri Padri à folo fine di tirare iti 
brigo là Càufa , e di Frafcornar la 
dedizione di e iTa . Perche *é<h 

tEiVn '" intoittó à xjiiéfto punto 

v' * la 
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fa fincerira dcll'ìntezlonè de 7 Gie*» 
tei , bafta richiamare alla memo- 
ria gli auuenimenti paiTati > e oiTer- 
uare lo flato preferite di quella Ca- 
li fa , diuenuta per conf'elfione di 
molti fcmpre più dubbioia » e dif- 
fìcile à determinarli . Hor è certo > 
tchc quando fi folle praticato 1 e- 
.(pediente propofto 4. anni fono da 
Giefuìti, ne farebbe adefTo facilif- 
/ima la determinazione . A quel* 
ora farebbonp ritornate dalla Cina 
le informazioni richiefte, e con ciò 
farebbono celTaie le difpute > e le 
.contradizioni. > che vertono preferi- 
temente fopra la verità de fatti Ci- 
nefi > Sicché non può negarli > che 
il partito allora proporlo era in- 
drizzato più tofto à troncare gl'in- 
dugi; s che ad interporli nella fpe* 
.dizione di quella Cauta ; certa- 
mente vn tal mezzo non harebbe 
prolongato , mà fi bene abbreuiato 

* v 3 a 

1 

1 
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U prefen te giudizio . Giacche la vii 
più corta ancora in quefte ma» 1 

serie Tuoi e/fer quella » la 
11 rt 1 quale appari fee la 1 
i più diritta. 

-shauoA^i&ofl 1 3iBtS6T§Bh ir J, 
2b cijnoi o&rraifoufa arbnq < \n • 
»ii»v ti siaci r^ois^ddooaoan ioo 
m • .v \h biuié^fci b t onù bb bi 

.?ttròcpqgjp» a{g9fig|p3%fi sb si il 
' 'Slaàp» ab Ss!» -Mìuì£ hfìon ?b 
,e£tU«Oi iOtt^Éptil afloddjwsì «ora 
jofls al e oisibùtg dinabiq bn im 
-Bòi 3ii&q •i.ìhb htohmq oimnu-M 

^tteiip 3hj<$ cM , o'ftEfBw'too* starili 
4*b à a ikup c ao3« A slgisr^ oh» 

oi tey p ib oh «i?no% ili mmm^ 

ièlla -V , ~ CA» 
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» * ' ' 

NKH fiamq qoafi in obligo 4i 
ringraziare i noftri Àuuerfa* 
rij » perche muouendo contro di 
noi nuoueobbiezioni fopra Ja veri- 
tà del fatto , ci han forniti di nuoue 
proue* e allegando contro la pra- 
tica de R*tip»éfi le t^monianze 
de noftii Scnttó > ttpìt» de quali 
non farebbono fta$i da noi confide- 
rati nel prefente giudizio , fe non 
veuiuano prodotti dalla Parte con- 
traria , hanno fenz'auuederfene ac- 
^crefeiuto il numero de teftimonij» 
che Ja confermano . Mèi pure quan- 
do tutti gli Autori , de quali fi è di f- 
-corfo in quefta parte atteftafFero 
*W«wainente il contrario di quello, 
* a» A3) * V * ch§ 



che da noi viene eipoito , con qual 
ragione fi pretende > che l'autorità 
di pochiffìrni , che hanno frritto 
fuor della Cina delle Cpfe Cinefi 
preponderi al teOimonio di cento, 
e più Miflìpnarij Giefuiri [della Cì- 
.... ina \ alla fenrenza di 19. Padri del- 
.feQ&pftgpi 1 prigioni in Cantoa 
sonR er la fccle frttófcritta ancor di ma- 
; no propria da due Padri Domeni- 
Ihlcani , cioè dall'i fteflo Padre fra Na- 
lijjiiarrctta. e dal p. fra Domenico 
ySarpetri, e agli articoli del famofo 
Congrego di Chiating, fauoreuo- 
]ià quella pratica in ciò che riguar- 
SittSda le Cerimonie de morti , fecoti- 
psvào gli Atti medefimi di quel con- 
gretfo riferiti dal Natiarretta . Ol- 
; -Jitrè à 70. 9 epiti minori Confulte > 
tenute da noftri Padri per efami- 



2'Hafe quefte materie 9 il 

delle quali fu fempre vniformc al- 
meno nella Manza à cièche vie- 
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ne infognato, e praticato prelen- 
temente da Giefuiti , notato m al- 



, tri luoghi più d'vna yolta , e : co** 
prouato col teftimonio del P- fa- 
biani , del P. Couplet , é fìngo- 
Jarmente del P. fra Domenico Sar- 
petti nel fuo Trattato de pp One? 
f; regimato nell'Apologia prò £e- 
. cretoS.D.N.Alex. VlL pag.éJ. 
Da quanto fin ora e flato da noi 
dimoftrato circa le molte equino- 
cazioni > e fallacie degli Auuerfanj 



n citare le teimnun^..*- -v 
Autori ò tronche , ò alterate , ? 

nell'applicarje al 

alla queftione , d. cui fi tratta , .e a? 
. gentil dedurne aual pelo deuf 

lauere rofferua ? ione , che-g ; ffouj 



. nel fine deilaTcrittura pr 

Monfig. Remino Auefiore fottjj 
« l'i. Ottobre del -.«p?- 



va 
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icfcc pgg72.con tali paro*. 
Je : Notandttm , ?W autfaritates Po? 
Uum hmt&rnmtkw bu,tum in feri* 
fio , cut tmlas vshtas faCìt &c. alia- 
> emtyiqate , ac recogmu fucrunt 
■ini? fu lérisub ìlluftrifs. Affiffire > es~ 
ufque Auditore di? 2 1. 23. Septtm- 
&is i6 97 . QgnVn vede , che vna 
tale re cognizione de Te/ii , ò de li- 
bri allegati in quefta caufanonè 
per fe fleffa batfante per chiarirla 
ferità de latri 5 quando ciò non fi 
faccia in prefenza della Parie,!* 
quale può far comprendere a/ Giu- 
dice gli equiuoci , che fi prendono* < 
e indicare gli errori, ò khlhcU 
dell'Auuerfario foprai punti, che 
fi djfcuotono i e l'efperienza hà 
dimoflrato , che Ja predetta rieo* 
gnizione fenza Ja preknza delia 
parte , non è ba/rata per hauere vna 
piena ficurezza> che non fi cómet- 
te$e. qualche faude, ò almeno 



qualche errore nella citazione de 

certi fopradcttt . 

Per quefto i Padri Giefaùi hati 
fempre ardentemente defiderato , e 
con reiterate iftanze riuerentemen- 
te fupplicato alla S. Congregazio- 
ne , e alla Santità di Moftro Signo- 
re , perche folìè lor ordinato di 
prefentarfi auanti qualcheduno de? 
gli Eminentiflimi Signori Gardina^ 
li delS. Onìzio, ò aHanti altra per- 
fona deputata dalla Santità Sua , & 
dalla S. Congregatrone vnitamen» 
te col Procuratore della Parte coni' 
oraria > ò vero con chiunque pia* 
cene alla S. Congregazione di def| 
ftinare per queft' effetto ; non coit 
animo di quiftionare s ne per entra* 
re in difputa contentìofa fopra gli 
articoli controuer fi ; mà per hauec 
campo di dilucidare più facilmente 
la pura verità de fatti da noi efpor 
iti,* la falfità dell'altrui jfpofìziW 



Digitized by Google 



$ 10 

ne cò tetti originali degli Autori, $ 
de Miflìoparij da noi citati . Non 
S'è mica creduto da noi che fi potek 
fero concordare cofi agevolmente 
^ipendue le Parti ci j (cordanti fopr^ 
c.iafcqno de fatti prefentemente có- 
trouerfi ; mà pure non fi dubftaua > 
che almeno fopra alcuno di quefti 
fatti per tal mezzo fi farebbe con- 
tenuto fra le Parti fuddette ; e in 
tal cafo fopra gli altri punti , ne 
quali cpntinuaflero le parti ad effer 
difepami , /ìfarebbono da elle 
portati à viua voce , e notati i mo- 
li») dVna tal difcrepanza ; della xir 
fèuanza de quali farebbe polci| 
giudicato la S. Congregazione , 
Con ciò fi farebbe riceuuto qualche 
maggior lume per dileguare k te- 
nebre , e di/Hnguere la confuficne 
di quefta gran controuer.fia j e for- 
fè fi farebbe arriuato à ftabilire i 
punti principali del fatto , fopra del 
% ~ qua? 



i 
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*jualé s'hà da giudicare . Per lo me- 
no non può negarfi j che ciò hareb- 
be grandemente feruito per verifi- 
care con fi cure zza le allegazioni 
dellVna pane , e dell'altra; e pef 
giuft'ficare i documenti * che fonò 
itati prodotti , con rimuoueré ogni 
fol petto di fuppofizione > ò di tal* 
(ìtà de roedefimi. Quefto noi ere* 
deuaino > che dóuefle riufeire di 
gran vantaggio alla CaUfa importa* 
liamo certa Iperanza di lodisraré 
pienamente alla 5. Congregazione 
in tutti i punti > che ci foflè coman- 
dato di gi unificare» come fi era dà 
noi già fatto iti alcuni d'eflì > fecó- 
do l'ordine hauutone da Monfig. 
ÀflTeiTore ; Fpecialmenté fopra la fa. 
iBofa fottofcrizionedel P. fra Ni* 
uarretta à tutti gli Articoli Inabiliti 
nel Congrcflb di Cantóne • la <3ul* 
le è fiata da noi gtoftincata con è- 
U ideati i protf ucenào f Originali 

«Ufi 
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di detti fottofcrizione di ma nò 
propria del Nauar retta ; e come 8 
è fàtto ancora dell'aurorità de] P. 
Francefco Furtado > la quale fpac- 
ciauano come falf^mente fuppoftà 
da noi ; mà li è dileguata vna taic 
stccufà producendo l'originale di 
detto Padre i e publicandoJo anco* 
fà colle ftampe i come « può vede* 
te nel proemio del Trattate! di que- 
fl'Autòre , intitolato infùrmatw an* 
tì^mjjima, \ e il limile il farebbe in 
tutti gli altri punti > quando hauef- 
(ìmo l'onore» che ci fu flè coman- 
dato di comprouare fa lor verità . 

Non sò però »fe gli Auuerfarfj 
s'accomtnoiaffero vòionrieri ad vft 
partito per altro fi giufto ; tuttoché 
millantino continuamente la loro 
fincerità, e acculino da per tutto 
come falfanj i Giefùiri. Certo è 
hauer loro moftratò di ripngiiirui 
al pofóibiie • £ heucuano lenza 
» dub- 
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Sabbio ^boeifloditeéicré àlFàilSm<* 
fl'vnv efped tenie > eh e 5 patto *oet* 
ttre&reftiiw» le loro fallacie r lìH 
queite flgffljk&fe pia <iabiearb qaei 
tanto Iplb <" cjptB da notfm?omrè.étai 

toi fdàttoi*/^aé«tO orèafr*r4«3*a.fc.- 
Wà abafam difiit He addiaftc <$ui 
per jc orohadk b -profe ote -> f&fiftr -«rot 

^aente rdhtnftggioc tipremitoqtì 9fcft 

perfort* Piòppo: ifr«t\ SlaftnoM^ 



Bonsfona^fère^ijiCiut q r»I$ ilgi» Jt 
Per wRlftg$n*i-«K' r *jnell& coroè 

fìi raoifà vn'accrtKl^tìwi^eifecwaìo*. 

ne condii 'i^ftoomt^sferNofeDii 

della Compagnia di Gicsà foada* 
toro delia M i filone dei Madurè^ 
««jpu^oafjApoftoioidi^iteiJie^ 
ti . Veni ua e g 1 1 acc è fa t odppef 

i ìtcìc; fitti 3sdolatE&i $ otri ©erlntowiè 

Su p e rfòttafe. ^ikpiù ai 
<-» * * „ 
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c infieme il più formidàbile de Aldi 
Accufatori eral' Arciucfcouo di 
Goa Primate dell'indie , cori culla 
fentiuanòil Clèro di quella Citrà , 
è molc'altri Religiofì di quelle par- 
ti . A quel Prelato fcrilfe il Cardi- 
nal Bdàrmino fotto li 2 |p Decem- 
bre del 1620. vna Lettera di que- 
llo tenore; la quale è Ja 17 .j. tré 1'- 
cpiltole familiari di quel gran Car- 
dinale . ìlluftrifs. D. Accepi luterai 
R£m£ Amplitudini! VeHra , àuiba's 
valdè repr^henditur Robertus Nobili!, 
quafi nouamdocli inam inuehere velli 
tn ittas regiones . Bs quidem fi omnts 
alij > qui ex ìndia ad nos fcrtbunt > idi 
elìcer ent; non dubitar em ttlum gr atti- 
ter accufare xfed habeo non paucas epi- 
Jlolas attor uro » qui contri fentiunt , & 
fupra modum eum laudani } qaod ma- 
gno labore , & sìudio libros Brachma- 
num legerit ; ejrqui ab attjs cenfentur 
effe Ri/us falf* religioni* , teucra effe 
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Rttm nobilitati* , acper hoc non impe- 
diri conuerfionem ad veram religio- 
ne m , qua fola e fi Christiana Cà- 
tholica reltgio . Vtrum autèm res iù fe 
babeat > vt ?. Robert»* cenfet : atti nò 
iù fe babeat * rjr P. Robert u* de àpi a- 
tur i non e fi meum indicare: fed Apo- 
fiolica Sedes j le eli* multo* um litterts , 
qua bue miffa funt > & anditi* confdys 
Sapieniium Gonfultorum » declarabit , 
qua fit verità* . Et fiqutdem reproba- 
bit P. Roberti fententiam > ceffabunt 
Bracbamanes admitti ad factum Bap- 
tifmum > nifi figna fua dimittant » Si* 
autèm approbabit fententiam P. Rober- 
ti , facilior erit conuer fio ììràchma- 
num i bac mibi interim decurrebant > 
qua firiberem llluffrift. D. 'Vefira x 
cuiu* me fancJi* pracibut bnmilitèr cek 
menda , Roma 2 2 : Decembri* 1620. 

Ne men degna di rifteffione è 
vn'altra Jecccra deJl'ifteflò Sìg. Car- 
dinale fcritta forco li *$. di Mag- 

X gio 
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gio del t6i i. àìl'Inqùrfrtòrè Gériè* 
rale di Portogallo , ed è la i Si. , irt 

Cài così dice ; ££0 Wi? commcntcciul 
cum Ss. Papa noftro Gregorio luterai 
ad mefìriptas ab UluHrìJì. D. Ves/ra i 
& ilìas etiam ) qnas ad mcfcrtpfcrai 
ArchiepusXjoanus 5 per quvtndamfu* 
tim Prxsbytcrum > contri Pattern No- 
&/i?«> Gonterraneam meum .luffa au- 
ttmfummus Ponttfex , «W Jìgnificarem 
IHuftrifi. D. Vejlrs, ìVt fi quas babeaè 
alias fcriptnras de hoc ar -rumenta * 
mittatad I Sanliitatem fuam : vt colla- 
iìs ftripturis iffis 5 cum multi* alpi 
quas hic habemtts de hoc argumento i 
controuerficL ifta tandem componi pojjth 
VI omnes cttpimus prò fallite Brachiti' 
nttm . Mircttus fitto vulde quod itk ex* 
farferit Arcbiepus Gv&nas centra P* 
Robrrtum Nobilem : cum è contrUrU 
vmts ex Inquifnoribm Gè wnìs fcripfi/it 
ad me 5 P. Robertttm ìliumìti&jfe iottim 
Orientem icttmexfpfis lébris Bracb* 

ma* 

/ 
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mantm Aperte demonBr*umt , figna 
Ma > qu€ Idolatrica effe ce n set Anki* 
efusQoams , ejjè mera figa a nobilita- 
ti* antiqua* ér ad idololatriam nullo 
modo pertinerc No» ero frolixior &c» 
Efaminatofi dunque in Roma V - 
affare del p. Roberto de Nobili per 
molti anni , e con tutta la diligen- 
za.» che richicdeua l'importanza 
della materia , non oftante l'oppo- 
sizione di fi potenti Auuerfarij la 
Sedia Apoftolica dichiarò e lui inr 
nocete 5 e le Cerimonie da lui per*- 
metfe puramente Ciuili. Qr dW 
efempiocosì notabile s'era preua- 

- luto il Serenifs. Rè di Portogalli 
nella lettera, che ferine al. fu Sig* 
Cardinal Calànatta lotto li $i. A-, 
gofto del 1699. 3 la quale fi. Jegg* 
nell'Idioma. Portoghese , e nell'I- 
taliano nel libretto intitolato : Gà? 
fctniù dtlle Cerimi fwefi, , dee, 

- ÌU*WZ- W- e incitacele nel , 
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&ie dell'operetta, che ha per titolo* 
Status QMeftianis Romt mxc tempori* 
habit* , nelj? qual ietterà fi rappre- 
fenrauaiiophe òccome la cjtufa ; del 
P. de Npbili era fonile à quella^© 
Giefoid della Cina cofi poteuau* 
giofi-amente credere che quefta non 
meno di quella haueflfe il medefimo 
fondamento di ragione , e di giusti- 
zia; hauendo di più la Caufa de 
moderni Milionari; della Compa* 
ghia nella Cina quefto vantaggio » 
d*efTere fiata prima approuata in 
cafo iìmile circa le Ccremonie del 
Madurè , e dipoi rifoliitaneproprij 
termini fotto AJcflàndro VII. con 
approuazioneò efpreflà , ò tacita <le 
fufleguenti Pontefici . Mà odafi 
come parla la lettera Regia nel Tuo 
Originale Poi toghefe direttari* 
foluzione di Roma intorno alla co* 
irouerfia de Riti del Madurè V a- 
\ 4onde( cioè da Roma >fe tourjiQu 
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( g rezoluer > que ppr naò fefechar ? 
, porrà à Salua^aòde tatas alma? , fc 
I podiào rolerar os rito? dilatados » 
j por ferem meramente politicos : 
Ognun vede che la forza,c ? l fonda- 
méto di tal derilione cdfifte folamé* 
te i queir vi dine parole : por fere me* 
r amente poimeos > cioè per eflèr què 
Riti meramete polìcicùpcrche qua- 
do no lì foflero prouati tali non ci'* 
{"ufficiente motiuo di permetterne; 
Ja prattica de medefiror quello ài 
non chiudere la porta alla fatate ti? 
tante anime . li pure queft' vltims 
parole fono ftate fopprefle , e tacw* 
ré nella traduzione così Francete 
come Italiana di quella lettera Re* 
già : Ecco il tenore di quella lette?? 
ra voi ganzata nella conformiti pag* 
198 .Ftt fimUmente accufatori?* te 
berta de Notili Milionarie di Madu* 
rè, di e fere Idolatra, ed ApoffaM) 

pcrfkc toicrm wfimili ititi ì ? Orh x 

s t * Mi 
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monte nelle Milioni , . Si ordinò alti 
Yefcoui \ Wnquifitori , Pr elati s Teolo- 
gi dell'Indie , dt fé* t'ire il V. Roberto 
Npbtlt , e glt altrt M$f>nary -, e dt 
efhminare queFio affare » e eli mandai 
rt utero parere a Roma } otte fu ordi- 
nato -, che per non chiudere il porto del- 
fa falute à tante anime , fi potè nano 
tvlerare quegli v fi i c queHe dec'tfioni 
furono date /òpra materie totalmente 
fim'tlt k quelle » che prefentemente fi 
agitano é-c, Come dunque fi può 
feufare ò da mala fede > ò da vn' in- 
figne tralcuragine il Traduttore di 
qycfta lettera per hauer lafciaco di 
tradurre voaclaufòla di tanta im- 
portanza » cioè » por ferem merame- 
tèpoliticos , dando così motiuo di> 
calunniare non folo ^vjr ' Principe 
così grande , mà ancor la Sedia À- 
poftolica ; quaiì che fi f oifero da 
cflà approuati i Riti del Madurè 
tutto che Idolatrici folo per ageuo- 

la- 



laré con quella còndefccndcosèa la 
Irrada alla conuerfione de Bragma. 
ni. Se dunque non lì perdona da- 
gli Auuerlafij , ne meno allo fent- 




to da vha penna reale , non u UUOl . 
amo noi querelarci , che fono /rati 

fin Autori; e con tal' efempio po- 
tiamo ora mai conciarci della ca- 
lunnia apportaci da loro cosi teme, 
radamente , che poi permettiamo 

vn «li? Zelo di non chiudere la, 
porta dell* falute à Gentili ; Calti- 
ma apporta ancora all'Apertolo del- 
le genti , come egli l'attefta nei 
• ca^ dcll'cpift. à Romani ; Noi 
{ firn blasfemato»^ & fifa attt „ g 
quidam nos dicere )factar»ui mala , vs 
vemant baa , quoHr» dammi» irti* 

-ou«>g& lag 0 Jol iaiusfofei »<b ©ama 

• I 1 „ > 
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